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Federalismo
al dettaglio

oppure
all’ingrosso?

L’ARTICOLO
VALENTINO PARLATO

POESIA | PAGINA 11

È morto Sanguineti,
il «chierico rosso»
che amava capire

CINEMA l PAGINE 12 E 13

Se l’Iran chiama Cannes
Appello per il cineasta Jafar Panahi, che in carcere ha iniziato lo sciopero
della fame. Lo lancia Abbas Kiarostami, In concorso con «Copia conforme»

Epistolina per A.B.
Edoardo Sanguineti

ALL’INTERNO

PAROLE
PAROLE

Loris Campetti

Una volta il padrone che
voleva liberarsi di te
scriveva nero su bian-

co e spediva per raccomanda-
ta: «Gentile collaboratore, le
comunichiamo che non inten-
diamo avvalerci ulteriormente
della Sua prestazione». Trop-
po freddo, burocratico, e poi
«verba volant, scripta ma-
nent». Tutto dev'essere più agi-
le, rapido, confidenziale e, so-
prattutto, inutilizzabile ai fini
di eventuali rivalse. Così il go-
verno del fare e dell'amore che
ha a cuore l'interesse generale
– cioè quello del più forte - ha
deciso di risparmiare carta e
francobollo semplificando le
procedure: per comunicare a
un lavoratore con contratto a
termine che deve tornarsene a
casa basterà una parola, pro-
nunciata magari nello spoglia-
toio o alla macchinetta del caf-
fè: «licenziato». Parola che si
può anche declinare secondo
l'idioma del territorio con un
«fora d'le bale», o «jatevenne».
Mentre il giuslavorista Ichino
precisa che il «licenziamento
orale» previsto nell'emenda-
mento del governo vale non
tanto per i contratti a termine
quanto per quelli a tempo in-
determinato, l'immarcescibile
ministro Sacconi giura che il
suo scopo è di favorire i lavora-
tori. I quali ringraziano, natu-
ralmente a voce. Anche il presi-
dente Napolitano ringrazia,
forse solo oralmente, governo
e maggioranza per aver ignora-
to i suoi richiami contro l'im-
posizione dell'arbitro al posto
del giudice nelle vertenze del
lavoro.

Invece. Per essere messo al
lavoro per una settimana o un
mese, un operaio o un centrali-
nista in lista d'attesa con un
contratto «job on call» (lavoro
a chiamata), può già oggi esse-
re convocato via sms o e-mail:
in questo caso della parola del
padrone deve restare traccia,
per consentire al nuovo capo-
rale di depennare definitiva-
mente dalla lista il «soggetto»
convocato, qualora non pren-
da servizio entro 48 ore.

Parole come «licenziato»
che fanno testo e parole proibi-
te, inaccessibili come quelle
pronunciate al telefono da un
imprenditore per corrompere
un politico, o quelle di un poli-
tico per elencare le condizioni,
le percentuali, le prestazioni
dovute dall'imprenditore in
cerca d'appalto pubblico. Così
come proibite saranno le paro-
le del mafioso al politico o al-
l'imprenditore, e viceversa.
Vietato indagare, registrare,
raccontare. La verità è sempre
relativa. E' il trionfo della pri-
vacy, la fine dello stato di poli-
zia. Basta con le intercettazio-
ni telefoniche, le inchieste giu-
diziarie compromettenti per il
potere e le inchieste giornalisti-
che irrispettose verso i potenti.
Che siano a Montecitorio co-
me a Palazzo Chigi, in Confin-
dustria come in Cosa Nostra.
In piazza si possono mettere
solo le pubbliche virtù, non i vi-
zi privati, né quelli pubblici.

SERVIZIO PUBBLICO

Rainews oscurata
per alcune ore,
scoppia la rivolta
«Solo un problema tecnico»
per Viale Mazzini, «attacco
mortale alla testata» per la
redazione. Black out oscura
per alcune ore il canale «all
news» della Rai, esplode la
rivolta della redazione: cerca-
no di sopprimerci  PAGINA 7

AFGHANISTAN | PAGINA 9

Attacchi talebani, uccisi
7 militari Nato e 12 civili
La Russa parte in guerra

Caro Alfa, ritorno da Bologna:
ti scrivo qui, dall’autostrada, in fretta,
non ho notizie fresche, ma che rogna
che è questa cosiddetta crisi: aspetta
un po’: guarda la Grecia, il Portogallo,
la Spagna: è una questione, qui, di giorni,
forse di ore, attenzione: guarda il gallo
con i sobborghi che esplodono, forni
ardenti, con Obama abbronzatissimo,
da nobelizzatissimo: si crede
imperatore del mondo: incertissimo
su tutto, poveretto, lui, l’erede
degli Stati sfasciati, indebitati,
nel pantano delle assicurazioni –
tra iraniani e iracheni, e iperarmati
di Taiwan, nordcoreani e legioni,
di indiani – e pechinesi che si acquistano
(e si vendono) tutto, tra filmati
di bollynigeriani, e si conquistano
i mercati: e un mondo è morto – e soldati
per le strade del mondo: e non si arriva
per me, al 2012: e vicina
più vicina, è la fine – e la deriva
è completa: ma ciao – viva la Cina:
7 maggio 2010

* Pubblichiamo l'ultima poesia, ancora inedi-
ta, di Edoardo Sanguineti, scritta per il nu-
mero 0 della nuova rivista «Alfabeta 2», che
andrà in stampa nei prossimi giorni.

UNIVERSITÀ

I ricercatori
si fermano: «No
al ddl Gelmini»

Occupazioni simboliche dei
rettorati, stop alle attività di-
dattiche. Esplode la protesta
negli atenei contro la legge
che precarizza ancora di più
la ricerca. E oggi manifestazio-
ne a Roma  PAGINE 2, 3

INFORMAZIONE | PAGINA 7

Divorzio dalla Rai,
Santoro se ne va

SUDAFRICA l PAGINA 14

I mondiali giocati al contrario
In Italia per far conoscere e condividere la loro battaglia i delegati del movimento
che lotta per i diritti di chi abita nelle baracche. Calpestati anche in nome del calcio

RIFORME | PAGINA 6

Per Bossi è poco, per Fini
è troppo... Il federalismo
avanza ad alta tensione

Per licenziare basta la parola. Nel ddl lavoro rigettato da Napolitano una norma che
consente di dare il benservito senza scrivere una riga. Mentre Tremonti va a Bruxelles e
conferma che l’obiettivo della manovra straordinaria è il settore pubblico PAGINE 4 E 5

La voce
NUCLEARE | PAGINA 8

Dopo l’accordo Iran-Turchia
e Brasile, Clinton: «Sanzioni
pronteall’Onu,Tehranbara»

PORTOGALLO

Il papa se ne va
e Lisbona dice si
alle nozze gay
A meno di 24 ore dalla fine
della visita ufficiale di Bene-
detto XVI in Portogallo, il
cattolicissimo presidente
Cavaco Silva ha promulga-
to la legge che riconosce i
matrimoni omosessuali. La
firma l’ultimo giorno utile, a
reti unificate  PAGINA 8

Un divorzio consensuale: Michele Santoro non
è più un dipendente della Rai. Il consiglio d’am-
ministrazione: il conduttore finirà il ciclo di An-
nozero e poi avrà due anni per «sperimentare
nuovi format». Lui: «Parlerò solo dopo la firma»

delpadrone

Si definiva «un politico prestato alla poesia» ma,
dai versi di «Laborintus» al Gruppo 63, è stato un
protagonista della cultura del ’900. Aveva 79 anni
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RICERCATORI  IN SCIOPERO
Università di BARI ALDO MORO 820 
Politecnico di BARI 138 
Università della BASILICATA 137
Università BERGAMO 158
Università di BOLOGNA 1.249 
Libera di BOLZANO 38
Università di BRESCIA 250
Università di CAGLIARI 491 
Università della CALABRIA 420 
Università di CAMERINO 109 
Università di CASSINO 153
Università di CATANIA 651
Università di CATANZARO 111
Università CHIETI-PESCARA 310 
UKE - Università Kore di ENNA 37
Università di FERRARA 262
Università di FIRENZE 755 
Università di FOGGIA 173
Università di GENOVA 551 
Università INSUBRIA Varese-Como 162 
Università de L'AQUILA 227
Università di MACERATA 144
Università di MESSINA 650 
Università di MILANO 967
Università di MILANO-BICOCCA 412
Politecnico di MILANO 588
Università Com.le "Luigi Bocconi" MILANO 37
Università Cattolica del Sacro Cuore 746
Università di MODENA e REGGIO EMILIA 320 
Università degli Studi del MOLISE 67
Seconda Università degli Studi di NAPOLI 501 
Università di NAPOLI "Parthenope" 164
Università di NAPOLI "L'Orientale" 79
Università di PADOVA 917 
Università di PALERMO 855 
Università di PARMA 424
Università di PAVIA 416
Università di PERUGIA 523
Università per Stranieri di PERUGIA 32
Università di PISA 622
Scuola Normale Superiore di PISA 53
Università Politecnica delle MARCHE 241 
Università "Mediterranea" di R. CALABRIA 135
Università di ROMA "La Sapienza" 1.902 
Università di ROMA "Tor Vergata" 746 
Università di ROMA TRE 333
Università del SALENTO 388 
Università di SALERNO 431 
Università del SANNIO di BENEVENTO 92 
Università di SASSARI 250
Università di SIENA 392 
Università per Stranieri di SIENA 23
Università Telematica TEL.M.A. 15
Università di TERAMO 135
Università di TORINO 906 
Politecnico di TORINO 359 
Università di TRENTO 210 
Università di TRIESTE 280 
Università della TUSCIA 90 
Università di UDINE 294
Università di URBINO "Carlo BO" 191 
Università della VALLE D'AOSTA 29
Università "Cà Foscari" VENEZIA 148
Università IUAV di VENEZIA 31
Università di VERONA 363

MILANO · In 200 occupano il rettorato

La Statale incalza
il magnifico Decleva
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Sciopero della didattica, occupazione dei retto-
rati in tutta Italia, oggi a Roma mobilitazione
dei ricercatori e degli studenti sotto il Senato.

Nulla di tutto questo è bastato al ministro dell’uni-
versità Mariastella Gelmini per maturare almeno
un dubbio sulla riforma che porterà il suo nome.
Chi protesta, quindi il 60 per cento dei ricercatori
italiani, «ripete vecchi slogan». La riforma dell'uni-
versità – ha affermato ieri in una nota - «elimina
sprechi e privilegi, rivede la governance degli ate-
nei, punta sul merito, apre le porte ai giovani».

Non una parola sul taglio complessivo da 1,5 mi-
liardi di euro imposto ad un sistema tradizional-
mente sottofinanziato, né sul fatto che a settembre
partirà il terzo scaglione della legge 133 che impedi-
rà a molti atenei di chiudere il bilancio. Il muro che
il governo ha eretto ormai da due anni davanti alle
critiche di una parte cospicua, sebbene non maggio-
ritaria, della comunità accademica viene di solito
celebrato in nome di una modernità meritocratica
e pauperistica che dovrebbe risolvere addirittura il
problema, a dire del ministro, «dei ragazzi e del loro
futuro». Sebbene ci siano state molte occasioni per
chiarire di quale futuro e di quale modernità si stia
davvero parlando, nessuno ha ancora chiarito qua-
le criterio economico e sociale continui ad ispirare
tale previsione. Ma se per caso si volesse andare a
fondo alla questione, allora si dovrebbe ascoltare
davvero quello che i ricercatori e gli studenti raccon-
tano del proprio futuro.

Nelle assemblee che si sono tenute ieri in tutti gli
atenei romani è stato spalancato il libro degli incu-
bi. Nell’aula magna della Sapienza, semivuota no-
nostante l’altissimo numero di adesioni allo sciope-

ro previsto in autunno (mille ricercatori su 2 mila),
è stato ricordato che, causa tagli, il governo dovrà
registrare ben presto la chiusura di 15 atenei, il ridi-
mensionamento verticale del corpo docente (meno
30 mila persone entro il 2020 su un totale di 70 mi-
la), il rafforzamento del blocco del turn-over annun-
ciato da Tremonti nella finanziaria in arrivo. Anche
i meno partecipi alla protesta come la Conferenza
dei Rettori ammettono che senza il rifinanziamento
l’università – come l'intero sistema della formazio-
ne – verrà dismessa completamente. Molti altri con-
dividono questa previsione, che è realistica non re-
torica come quella del ministro. Il punto è su come
proseguire una lotta che fino ad oggi ha prodotto
una debolissima consapevolezza sulla drammatici-
tà del momento in chi dovrebbe fare opposizione
in parlamento e un sin troppo limitato ascolto in
una società stordita dalla crisi e depressa per un fu-
turo che vira al nero. I ricercatori precari e gli stu-
denti hanno dimostrato di avere le idee chiare. Han-
no ricordato ai ricercatori a tempo pieno, molto
spesso e comprensibilmente preoccupati per un fu-
turo sospeso tra una carriera bloccata e un ricono-
scimento di status che non arriverà mai, che oggi in
gioco è la liquidazione dell’intero sistema delle ga-
ranzie sociali per le generazioni più giovani come
per quelle più mature. Affannarsi quindi nella crea-
zione di canali preferenziali per diventare «professo-
ri associati» è del tutto irrilevante quando è in di-
scussione l’accesso ai diritti fondamentali.

Il rischio è che la mobilitazione si ripieghi su
istanze poco comprensibili e, in fondo, corporative
mentre invece si dovrebbero coinvolgere gli studen-
ti trasformando le lezioni in assemblee. Uno dei tan-
ti modi per spalancare finalmente il futuro a chi og-
gi non lo possiede senza limitarsi a leggerlo sui libri
contabili.
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Braccia incrociate

tiratura prevista
70.300

Giorgio Salvetti
MILANO

«Tutti in rettorato».
Ma il rettore non
c’è. Enrico Decleva

non è un magnifico qualsiasi,
è il presidente della Conferen-
za dei rettori (Crui) e ha dato
un forte contributo alla stesu-
ra del ddl Gelmini. I lavorato-
ri, i ricercatori e gli studenti
della Statale di Milano lo san-
no e pretendono spiegazioni.

Ieri le varie componenti del-
le università milanesi si sono
date appuntamento in via Fe-
sta del Perdono per un’assem-
blea indetta dalla Flc Cgil du-
rante la quale si è cercato di fa-
re il punto e di connettere le
varie anime dell’università.
Un lavoro non certo facile per-
ché, se è vero che i tagli di Tre-
monti colpiscono tutti, è an-
che vero che non colpiscono
tutti nello stesso modo. All’as-
semblea milanese sono in net-
ta maggioranza i lavoratori
tecnici e amministrativi. La-
mentano tagli, precarietà,
mancanza di ascolto e rinfac-
ciano ai dirigenti il continuo
ricorso a consulenze esterne.
Salgono le scale del rettorato

con gli striscioni e incalzano il
direttore amministrativo Al-
berto Silvani. La risposta del
dirigente è chiara: «La riforma
affronta alcuni nodi fonda-
mentali, ma con le risorse che
ci sono sarà difficilmente rea-
lizzabile. Siamo ancora in atte-
sa di fondi che ci spettano dal
2009, il bilancio del 2010 rie-
sce giusto a coprire la situazio-
ne esistente, per assicurare gli
stessi servizi abbiamo dovuto
programmare delle spese con
fondi che non ci sono ancora
stati assegnati. Per il 2011 non
sappiamo fare previsioni e
programmazione». Se questa
è la situazione, e la Statale
non è tra le università in crisi,
è inevitabile riorganizzare il la-
voro, le attività e i servizi all’in-
segna del risparmio. La Stata-
le, in anticipo sul ddl, sta già
riorganizzando i dipartimenti
come previsto dalla riforma.
Una manovra che suscita mol-
te proteste dei lavoratori.
«Qui decidono i soliti noti, di-
rigenti e baroni. Siamo stufi di
essere l’ultima ruota del car-
ro. I docenti spesso non si pre-
sentano, i loro stipendi salgo-
no motu proprio, così la spe-
sa cresce inevitabilmente e i

tagli si abbattono sempre su
di noi».

La domanda è d’obbligo:
«Se i tagli verrano mantenuti i
dirigenti della Statale proteste-
ranno?». La risposta del diret-
tore è cauta: «Sì, cercheremo
di forzare». Ma senza far trop-
po rumore. Almeno è questa
la strategia del rettore che, di
fatto, condivide i contenuti
del ddl e tenta di mantenere
una collaborazione con il go-
verno per ridurre al minimo i
tagli. E non è affatto detto che
i milanesi, facendo i bravi pri-
mi della classe del ministro
Gelmini, riusciranno a salvar-
si dai tagli di Tremonti.

E i ricercatori? Si riuniran-
no domani in Statale alle
13,30. Minacciano di diserta-
re la didattica. Se tutti aderis-
sero alla protesta il prossimo
anno potrebbero saltare il
30% dei corsi. Ma il mondo ac-
cademico sconta forti divisio-
ni. Gli ordinari se la prendono
col governo, i ricercatori a
tempo indeterminato se la
prendono con la mancanza di
turn over e temono i ricercato-
ri precari, ai quali Gelmini pro-
mette contratti a tempo deter-
minato. Entrambi sono più o
meno ricattabili dal nepoti-
smo clientelare e baronale.
Gli studenti temono tasse alte
e sempre meno servizi. I lavo-
ratori tecnico-amministrativi,
oltre che la Gelmini, temono
Brunetta e la crisi. Interessi e
timori diversi e spesso con-
trapposti alimentano un pro-
testa diffusa ma difficile.

CONTROPIANO
 
 

A nalizza due modelli di traffico
molto diversi in India un edito-
riale della rivista «Down to Ear-

th» del Centre for Science and Environ-
ment basato a New Delhi.
Da un lato Ahmedabad. Il suo nuovo
sistema Brt (Bus Rapid Transit) appare
davvero efficiente. Le porte del bus e
quelle della stazione si aprono simulta-
neamente. Ogni bus ha un navigatore
satellitare che trasmette i suoi movi-
menti a una stanza di controllo e così
chi aspetta può leggere su un display
luminoso l’ora di arrivo. Inoltre la cor-
sia del bus è al centro della strada e
con barriere che impediscono ad auto
e motorini di entrare. Per ora il percor-
so è di soli 18 km ma poiché funziona
bene verrà esteso. L’editorialista si
chiede allora perché a Delhi una simi-
le corsia preferenziale, al centro di una
strada, per soli 5,6 km, abbia suscita-
to tante polemiche. Poi precisa: gli
scontenti sono i ricchi e famosi abitan-
ti della metropoli i quali trovano che la
corsia abbia peggiorato la congestio-
ne, tanto da indurre molti a cercare
strade alternative, già peraltro stressa-
te. In molti chiedono di eliminare il Brt
di Delhi. Qual è la differenza?
Ahmedabad ha costruito le sue corsie
preferenziali al momento giusto. Le
sue strade non sono ancora intasate
di traffico automobilistico privato (an-
che se ogni giorno vi si aggiungono
400-500 nuovi veicoli). C’è spazio per
aggiungere, anziché automobili, bus.
La città in effetti sta costruendo nuove
strade e sovrappassi solo per il traspor-
to pubblico. Può pianificare una mobili-
tà diversa. Ma i suoi amministratori
devono affrettarsi, c’è poco tempo.
Ben presto la differenza fra Delhi e
Ahmedabad svanirà. Aumenteranno le
auto private, e saranno più grandi. I
bus saranno bloccati dal traffico, diven-
teranno dunque più lenti e saranno
disertati, il solito meccanismo perver-
so. E le auto l’avranno vinta. Anziché
spostare tanta gente, ne sposteranno
poca ma riempiranno tutto lo spazio,
anche le strade di nuova costruzione.
Come a Delhi, dove si arrampicano
anche sui marciapiedi ma spostano
solo il 15% delle persone. Insomma
pochi si mangeranno lo spazio di tutti.
Ecco perché estendere un efficiente
servizio di bus con corsie esclusive è
questione di equità stradale. Il sistema
Brt a Delhi trasporta moltissime perso-
ne; la velocità è di 7 km all’ora quan-
do i bus devono competere con le au-
to, e di 17 nella corsia dedicata. Il
problema è che intanto le auto su
quella strada sono raddoppiate di nu-
mero, e contro 3.000 bus lottano
60.000 auto in media, pur trasportan-
do meno persone dei bus stessi. C’è
un’altra opzione per Delhi? Non pare:
la sua ormai folta elite continuerà a
credere che con nuove strade e caval-
cavia si risolveranno quei nodi di ferra-
glia. Invece no: che succederebbe se
una parte di quel 90% di abitanti che
si sposta senz’auto, vi aggiungesse la
propria? E la metropolitana è troppo
costosa per poter essere estesa a tut-
te le zone dell’immensa città. Bisogna
puntare sui bus. E non solo: ricostruire
gli spazi per le biciclette, i risciò a pe-
dale e i pedoni, per coprire l’ultimo
miglio fra case e lavoro.
La sfida, alla fine, è capovolgere il pa-
radigma: adesso la città è concepita
in modo tale che solo i poveri usano
bici e bus; occorre ripensare a tutto
ciò, è il suggerimento di «Down to Ear-
th». Le città devono pensare a dove
vogliono andare. E questo a Delhi im-
plica in primo luogo che lo spazio sia
sottratto agli automobilisti che se ne
sono impadroniti e ridato agli utenti
dei bus. Ad Ahmedabad significa piani-
ficare da subito un domani diverso.
Anche molte città italiane possono
ritrovarsi in questo quadro.

TerraTerra
Marinella Correggia

Equità stradale in India

I dati, scelti tra quelli di alcuni atenei, sono presi dal
sito wpage.unina.it I ricercatori sono in tutto 25.370

Assemblee in tutta Italia dei ricercatori. Occupazione di alcuni rettorati. Vogliono la fine
del precariato negli atenei, mentre il disegno di legge di Maria Stella Gelmini prosegue
nella riduzione dei finanziamenti all’università pubblica. Oggi sit-in davanti al Senato
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Francesca Pilla
NAPOLI

Gli studenti siedono pla-
cidamente sulle scali-
nate dell’istituto fede-

riciano, per molti di loro que-
sta è una giornata come le al-
tre. «La legge della Gelmini? –
dice una ragazza in leggins e
maglietta con lustrini - non
so, io sto preparando diritto
pubblico». Per trovare la pro-
testa dei ricercatori precari bi-
sogna chiedere. All’usciere, al-
la portineria, al dipendente.
Eppure al secondo piano ne-
gli uffici del rettorato l’assem-
blea c’è, ci sono i ricercatori, i
professori associati e perfino
molti studenti intenti a discu-
tere della possibilità, molto
concreta, di dar saltare l’anno
accademico il prossimo anno.
Non una protesta tiepida,
dunque, ma il massimo del di-
sastro, perdere un anno di stu-
di, di avanzamento, per i gio-
vani, ma anche per il paese. A
Napoli i numeri ci sarebbero:
i ricercatori nelle facoltà co-
me sociologia o agraria supe-
rano anche il 50% dell’intero
corpo docente, e se decidesse-
ro di non essere più il pilastro
precario delle università italia-
ne, i professori non potrebbe-
ro garantire tutti i corsi di lau-
rea, presentati «ufficialmen-
te» sulla guida degli studenti,
pur non essendoci professori
di ruolo a coprirli.

«Le agitazioni costano e
non devono essere pagate da-
gli studenti», dice il professor
Avitabile, ordinario di chimi-
ca, ma è subito messo in mi-
noranza dall’insoddisfazione
generale. Paura del futuro,
proprio, ma anche dell’Uni-
versità pubblica che «secondo
i tagli ai finanziamenti, pro-
grammati dal governo per ol-
tre il 20% dei fondi attuali,
non sarebbe più in grado di
reggersi da sola, ma dovrebbe
trovare altre forme di sostenta-
mento», spiega Gianluca Im-
briani, ricercatore precario.
Eppure è anche vero che se il
92% dei costi del mondo uni-
versitario li pagano i cittadini

con le tasse (mentre solo l’8%
si regge sulle rette degli stessi
studenti), il servizio offerto do-
vrebbe essere senza «mac-
chia», invece gli sprechi ci so-
no, con corsi di laurea «inuti-
li», dottorati che finiscono lì
come sono iniziati. «Noi sia-
mo i primi – spiega ancora Im-
briani – a chiedere una rifor-
ma, che si basi su meriti e tra-
sparenza, ma non si va avanti
con i tagli alla ricerca».

La Federico II non è l’uni-
versità di Siena che si è trova-
ta un buco di svariati milioni
di euro. Nell’istituto parteno-
peo, seppur con qualche me-
se di ritardo il bilancio è stato
approvato. «Ma non è questo
il punto – incalza il professore
di ingegneria, Giuseppe Genti-
le - qui si deve decidere cosa
fare dell’istruzione pubblica.
In Germania ogni anno per
l’Università si spendono 1 mi-
lione e 500mila euro, in Italia
500mila». Per i ricercatori il
ddl Gelmini va ritirato, e si de-
ve riuscire a stabilizzare tutti:
«Noi siamo sempre stati la so-
luzione e non il problema –
spiegano – abbiamo sostenu-
to volontariamente la didatti-
ca, ma ora non è più possibi-
le». Il 3 giugno i precari hanno
indetto una nuova manifesta-
zione, un presidio regionale a
Piazza San Domenico. E ieri
una partecipata assemblea si
è tenuta anche all’Università
Parthenope. Dice Sandro
Arienzo, promotore dell’inizia-
tiva: «Qui come a Salerno ab-
biamo deciso di bloccare la di-
dattica fino a sabato».

Università
anno zero

La distruzione degli atenei, la Carta di Bologna
del ’99, il ruolo del cognitariato

CONTROPIANO
 
 

NAPOLI

Corsi a rischio
con il blocco
della didattica

L'università «cosi come è non funziona, va cambiata radicalmente, ma non con gli interventi
previsti nel ddl all'esame del Parlamento perchè si tratta di un provvedimento inaccettabile e
non emendabile». Non ha dubbi il segretario generale della Flc-Cgil, Mimmo Pantaleo, nel boc-
ciare la riforma dell'università varata dal ministro Gelmini. Ieri il leader della Flc ha partecipato
all'assemblea di ateneo di Tor Vergata, con l'occupazione simbolica del rettorato: «Senza ricer-
ca non c'è futuro. No ai tagli all'università», recitava uno striscione. «C'è l'adesione di tutte le
componenti dell'università ed è significativo che questa giornata particolare sia stata organizza-
ta da un ampio schieramento di forze sindacali. È un buon inizio per una mobilitazione che sarà
lunga». «Mentre in Parlamento si discute, il malato muore. Tanti atenei nei prossimi mesi ri-
schiano il collasso finanziario, altri sono dovuti ricorrere all'esercizio provvisorio. Non si può
aspettare - ha perciò affermato il sindacalista - che termini la discussione sul ddl, anche consi-
derando che ci vorranno anni per la messa a regime dei meccanismi individuati».

Benedetto Vecchi

Èconvinto che l’università ita-
liana è in affanno, ma re-
spinge le analisi che descri-

vono la formazione superiore co-
me una realtà allo sbando. E ogni
volta che la domanda si sofferma
sugli aspetti macroscopici della di-
sfunzione degli atenei, lascia parla-
re le cifre su come è cambiata
l’università negli ultimi dieci anni,
sottolineando che una qualcosa è
cambiato da quando è stata vara-
ta la riforma nota come la riforma
del «3+2». Andrea Cammelli è il
presidente del consorzio interuni-
versitario «Alma Mater» che si è co-
stituito proprio per verificare la
sua applicazione. All’obiezione
che alla situazione universitaria
italiana il termine affanno non si
addice poco, perché troppo positi-
vo, risponde che non è certo sua
intenzione dare una lettura apolo-
getica, ma che bisogna pur ricono-
scere il fatto che oltre il settanta
per cento dei laureati negli ultimi
dieci anni provenivano da fami-
glie che consideravano la possibili-
tà di una laurea per i propri figli
una specie di miraggio. «Questo
non significa però - aggiunge - che
tutto funziona a meraviglia. La si-
tuazione italiana è molto cambia-
ta e serve elaborare una griglia in-
terpretativa adeguata alla nuova si-
tuazione».

Nelle vostre ricerche emerge
tuttavia che la percentuale dei
laureati rispetto alla popolazio-
ne italiana si assesta a un malin-
conico 19 per cento, molto al di
sotto del 54 per cento del Giap-
pone, il 41 per cento della Fran-
cia e il 40 per cento degli Stati
Uniti.....

In Italia la percentuale di laureati
è stata sempre molto bassa. I dati
raccolti da «Alma Laurea» metto-
no in evidenzia che solo nove per-
sone su mille al di sopra dei 55 an-
ni ha una laurea in tasca al di so-
pra. Negli ultimi dieci anni le iscri-
zioni all’università sono aumenta-
te, ma non abbiamo certo colma-
to il divario rispetto agli altri paesi
dell’Ocse. Il dato più preoccupan-
te è però un altro. Da alcuni anni a
questa parte il numero di iscrizio-
ni ha cominciato a diminuire.
Una tendenza spiegata dalla crisi
economica, perché i costi di acces-
so all’Università sono elevati ri-
spetto a redditi familiari fermi al
palo o ridotti dalla recessione.

Le difficoltà economiche richie-
dono interventi mirati, ma non è
questo il mio campo. Conosco pe-
rò abbastanza bene l’Università e
sostengo che in Italia mancano ini-
ziative istituzionali che diano cor-
po e sostanza al diritto di studio.
Nel disegno di legge del governo
ci sono delle indicazioni in questo

senso. La speranza è che dalle indi-
cazioni si passi all’azione.

Per il momento, registro il fatto
che i costi per iscriversi all’Univer-
sità sono troppo elevati e che la
«soglia educazionale» si è alzata.
Mi spiego meglio. In passato, chi
si iscriveva all’università pensava
alla laurea come meta finale. L’au-
mento delle iscrizione ha visto pe-
rò un fenomeno poco analizzato.
Le famiglie con redditi medio-alti
hanno infatti investito in master
postuniversitari da svolgere tanto
in Italia che in altri paesi. Questo
non è accaduto per le famiglie con
redditi bassi. Tutto ciò per dire
che l’università di massa non can-
cella le divisioni sociali se non ven-
gono attuate politiche di sostegno
al diritto allo studio: uno studio,
va da sé, di qualità e per tutti.

Sempre seguendo i dati delle vo-
stre ricerche, emerge che chi
svolge un lavoro di ricerca è oc-
cupato prevalentemente nel-
l’università o nei centri di ricer-
ca pubblici. Cosa che non acca-
de negli altri paesi....

In Italia le imprese investono po-
chissimo in ricerca e sviluppo. Ri-
spetto alle già basse percentuali di
investimenti in ricerca e sviluppo
rispetto al prodotto interno lordo,
solo il 33 per cento dei ricercatori
scientifici lavora in centri di ricer-
ca privati, rispetto al 68 per cento
in Giappone, il 67 per cento in Sve-
zia o il 66 per cento in Germania.
Investiamo dunque poco in ricer-
ca e sviluppo e questo è sbagliato.
Un errore che potremmo pagare
caro se pensiamo alla crisi. È que-
sto il tempo di investire e molto,
perché al termine della crisi po-
tremmo avere più chance per ri-
lanciare più velocemente lo svilup-
po economico. E se per le imprese
è facile da spiegare, perché la ricer-
ca, l’innovazione è un fattore im-
portante della competività, per
chi vuole entrare nel mercato del
lavoro possedere una laurea signi-
fica avere maggiori chance di tro-
vare un’occupazione rispetto a
chi non ha frequentato l’universi-
tà.

Manca una comparazione con i
cosiddetti paesi emergenti, la
Cina, l’India, il Brasile.....

Ha ragione, ma non ci sono dati at-
tendibili. Vorrei però dire che uno
degli aspetti che occorre potenzia-
re è l’orientamento scolastico. Chi
si iscrive all’università, spesso non
sa quale corso prendere rispetto al-
le opportunità di lavoro. Bisogna
investire anche su questo. Noi di
«Alma Laurea» ci abbiamo prova-
to con un servizio specifico consul-
tabile e da usare su Internet. Oc-
corre dunque che gli atenei italia-
ni curino meglio questo aspetto,
invece che fare un po’ di marke-
ting per attirare iscrizioni.

Franco Berardi "Bifo"

La scienza fisica parla di feed-
back positivo per riferirsi a
situazioni in cui un effetto

causato da certe condizioni fini-
sce per rinforzare le condizioni
che hanno provocato quell’effet-
to. Prendiamo come esempio un
termostato che regola la caldaia in
maniera tale che, se il calore au-
menta, l’intensità del calorifero
viene accresciuta, e così via all’infi-
nito. Grazie al feedback negativo,
invece, il termostato agirà in mo-
do tale che, se il calore aumenta,
la caldaia viene spenta o abbassa-
ta, così che si possa evitare di fini-
re arrostiti. La civiltà sociale della
modernità aveva creato dei termo-
regolatori a feedback negativo,
per cui se il funzionamento del
mercato produceva disoccupazio-
ne lo stato interveniva a ridurre
l’azione del mercato attivando spe-
sa sociale, e se lo sfruttamento si
faceva troppo pesante i lavoratori
reagivano attraverso lo sciopero o
forme simili di azione consapevo-
le in modo tale da ristabilire un
rapporto di sfruttamento meno fe-
roce. Questo funzionamento sem-
bra impazzito perché è venuta me-
no la funzione di regolazione ester-
na al flusso tecno-semiotico che è
tutt’uno con il processo di valoriz-
zazione, ed è venuta meno quella
funzione di regolazione che un
tempo si chiamava coscienza, o
meglio: capacità autoriflessiva au-
tonoma della società. La deregula-
tion ha attaccato essenzialmente
la struttura giuridica e statale che
in epoca moderna aveva costitui-
to limiti per la violenza del capita-
le. Ma la distruzione delle struttu-
re di autoregolazione è il risultato
dell’attacco specifico contro l’au-
tonomia possibile dell’intelletto
generale.

La crisi dell’euro è una prova
bruciante di questo impazzimen-
to, e del dogmatismo neoliberista
che l’accompagna. La ristrettezza
monetarista delle regole che gover-
nano l’Ue, di cui la Banca centrale
è custode gelosa, ha condotto al
collasso politico-finanziario e sta
conducendo l’economia europea
verso la recessione. Che bisogna
fare in casi come questo? Una per-
sona ragionevole direbbe che oc-
corre allentare la stretta e aumen-
tare la domanda, permettere ai
vecchi di andare in pensione anti-
cipatamente così da aumentare le
possibilità di occupazione dei gio-
vani e così da aumentare il danaro
circolante per un rilancio dell’eco-
nomia. Al contrario quello che si
verifica è un feedback positivo: da-
to che la stretta monetarista ha
portato al default greco e prepara
il default di altri paesi, allora occor-
re rendere più stringenti i criteri di
partecipazione alla zona euro. In
questa maniera la società sarà co-
stretta a vendere più tempo in
cambio di minor salario, lo sfrutta-
mento diverrà più intensivo e pro-
lungato, i profitti cresceranno e i
capitali saranno stimolati a con-
vergere sull’euro.

Come ha potuto verificarsi la pa-
ralisi di quelle funzioni di autore-
golazione che hanno reso possibi-
le la dinamica progressiva della
modernità? Quella funzione non è
un dato naturale, è una funzione
estremamente delicata e comples-
sa che rende possibile la percezio-
ne comune e l’immaginazione
condivisa di concetti, possibilità,
forme di azione collettiva. Credo
che il punto stia nella funzione ri-
flessiva, che possiamo chiamare
“coscienza”: la capacità, che nel-
l’epoca moderna si incorporava in
un soggetto specifico e socialmen-
te riconoscibile che chiamavamo
“intellettuale”. Questa capacità di

riflessione ha istituito una propria
struttura istituzionale, che prende-
va il nome di Università. A questa
istituzione nel secondo millennio
dopo Cristo venne riconosciuta
una indispensabile funzione di au-
tonomia, non per ragioni superfi-
cialmente politiche ma per una
considerazione di fondo che Hum-
boldt sintetizza così: «Il concetto
di istituzioni scientifiche superiori
come culmine nel quale converge
tutto quel che avviene nella cultu-
ra morale della nazione si fonda
sul fatto che esse sono destinate
ad elaborare la scienza nel senso
più profondo e più ampio della pa-
rola». La funzione dell’Università
dunque è quella di servire un uni-
co fine, che potremmo chiamare
“verità”. Per questo ha potuto fun-
zionare nel corso della storia mo-
derna come funzione di autorifles-
sione e conseguentemente autore-
golazione della macchina sociale.

L’autonomia dell’Università è
stata progressivamente inibita e ri-
dotta, fino a essere definitivamen-
te cancellata per decreto quando,
nel 1999, rappresentanti politici e
accademici dei diversi paesi del-
l’Ue si riunirono a Bologna per
programmare e certificare l’estin-
zione dell’Università. La scelta del
luogo non poteva essere più op-
portuna visto che qui, secondo la
leggenda, l’Università sarebbe na-
ta. Il dispositivo essenziale dell’eli-
minazione è consistito nella defini-
zione di un criterio di valutazione
e di organizzazione del sapere che
si colloca dichiaratamente al di
fuori dei campi specifici del sape-
re stesso: il criterio della redditivi-
tà economica, della funzionalità e
rispondenza alle necessità del
mercato del lavoro e del mercato
in generale. Atto di imperialismo
epistemico fondativo dell’homo
oeconomicus di cui parla Foucault
nel suo seminario del 1979 (pub-
blicato con il titolo Naissance de la
biopolitique). Atto che sancisce la
dipendenza dei saperi, della ricer-
ca e dell’educazione da un sapere
tecnico che pomposamente si defi-
nisce “scienza dell’economia”.

Da quel momento in poi l’Uni-
versità è stata destinata alla model-
lazione del lavoro cognitivo preca-
rio, alla produzione di una distesa
di tempo cognitivo ricombinabile
secondo le esigenze del capitale,
ma privato della capacità di autori-
flessione. L’atto finale di questo
processo è il ridimensionamento
drastico dell’investimento per la
scuola pubblica, lo smantellamen-
to di quella struttura che ha reso
possibile la civiltà moderna. La
funzione civilizzatrice della scuola
viene disattivata, poco alla volta.
In un documento del 1996 pubbli-
cato dall’Ufficio studi dell’Ocse,
Christian Morrison scriveva: «Se ri-
fiutiamo di immatricolare i loro fi-
gli, le famiglie si ribelleranno vio-
lentemente, ma non lo faranno di
fronte a un abbassamento gradua-
le della qualità dell’insegnamen-
to». È quello che è accaduto in
questi anni e che viene accelerato
con misure devastanti come il dik-
tat Gelmini, e come quelle che sa-
ranno costrette a prendere Grecia,
Spagna, Portogallo e Irlanda.

C’è un punto in cui questo pro-
cesso si ribalta, si decompone, si ri-
definisce? C’è un processo capace
di produrre coscienza anche al di
fuori e oltre le condizioni moder-
ne della trasmissione del sapere?
C’è una possibilità di costruzione
di strutture di autorganizzazione
della ricerca in condizioni di auto-
nomia dal potere economico? So-
no domande che possono trovare
risposta soltanto nell’esistenza col-
lettiva del cognitariato, in un pro-
cesso di soggettivazione cosciente
e collettivo del lavoro cognitivo.

Il governo taglia i fondi
alle università?
I ricercatori giocano al
superenalotto per finan-
ziare la ricerca. La rac-
colta inizierà sabato 22
nel centro di Ancona.
I ricercatori dell’universi-
tà del capoluogo mar-
chigiano verseranno un
euro a testa per com-
prare il tagliando fatidi-
co e sperare in un futu-
ro più benigno per le
casse svuotate dei loro
dipartimenti.
Lo faranno in un «rese-
arch corner» dove i 241
aderenti allo sciopero
della didattica nel pros-
simo autunno potranno
incontrarsi per elabora-
re un sistema di finan-
ziamento più sicuro di
quello prospettato dal
governo.
Forse non basterà un
5+1 per supplire al ta-
glio milionario di que-
st’anno che rischia di
mettere in ginocchio gli
atenei. Sarà però suffi-
ciente per pagare una
decina di dottorati con
borsa o una manciata
di assegni di ricerca.
Provocazione riuscita.

LA PROVOCAZIONE

Il governo taglia
e ad Ancona
i ricercatori
giocano al lotto

25.370
PANTALEO (FLC-CGIL)
«Un decreto che uccide la ricerca e l’università»

L’ASSEMBLEA DEI RICERCATORI DI IERI A ROMA/foto simona granati

ALMA LAUREA · Parla Andrea Cammelli

«La crisi economica
affanna gli atenei»

RICERCATORI È il totale di
quelli che hanno dichiarato la
loro indisponibilità a fare lezione
negli atenei italiani (come
riportiamo nello specifico nella
tabella sotto)
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ALCOA/FIRMATO L’ACCORDO
Il gruppo Usa resta e investe 100 milioni
Unico neo: lo stop temporaneo di Fusina

Sara Farolfi
ROMA

Claudio Treves, responsabile la-
voro della Cgil, parla di «un’au-
tentica porcata». La legge ri-

mandata alle Camere dal presidente
della Repubblica rischia di tornare al
Colle, per la promulgazione, addirittu-
ra peggiorata. Salta il cosiddetto
«emendamento Damiano» e tra le pie-
ghe della giurisprudenza prende cor-
po una riedizione del licenziamento
verbale che era stato sostanzialmente
cancellato nel lontano 1966 (legge
604). Se passeranno al Senato gli emen-
damenti presentati dal senatore Mauri-
zio Castro il lavoratore avrà invece ben
pochi strumenti per difendersi da quel-
lo che, dal 1966 fino al ddl lavoro, era
un licenziamento «inefficace».

Il ministro del lavoro Maurizio Sac-
coni spezza più di una lancia a favore
del collega per dire che «la ratio del-
l’emendamento è tutta favorevole al la-
voratore e solo una malafede insistita
può ipotizzare il contrario». Il meccani-
smo giuridico è subdolamente sottile.
Dal 1966 in poi il licenziamento va co-
municato per iscritto e può essere im-
pugnato entro sessanta giorni dalla co-
municazione (scritta). Qualunque al-
tro tipo di licenziamento, dice ancora
la legge del 66, è «inefficace», pertanto
privo di termini per l’impugnativa (per-
chè non servono). Nel disegno di legge
lavoro si dice invece che la stessa pro-
cedura (cioè l’impugnativa) vale an-
che anche per i licenziamenti ineffica-
ci. Come quelli orali, inefficaci per leg-
ge e per i quali fino a ieri non c’era nes-
sun termine d’impugnativa. Un tranel-
lo sottilissimo. Ha buon gioco il gover-
no nel dire che il licenziamento verba-
le resta illegittimo. È vero, ma solo sul-
la carta perchè nella prassi sarà resusci-
tato, e se un lavoratore vorrà impu-
gnarlo davanti a un giudice dovrà farlo
entro novanta giorni, ma sarà sempre
esposto alle ritrattazioni del datore di
lavoro che potrà contestare la data del
licenziamento per invalidare la causa
stessa. Perchè, molto semplicemente,
verba volant.

Viene eliminato anche l’emenda-
mento proposto dall’ex ministro del la-
voro Damiano e votato per un soffio al-
la Camera. Si ritorna dunque alla casel-
la di partenza per cui, dopo il periodo
di prova o dopo 30 giorni dalla stipula
del contratto, il lavoratore potrà essere
costretto a delegare qualsiasi contro-
versia futura al giudizio «secondo equi-
tà» di un arbitro e non a quello «secon-
do legge» di un giudice. È vero che dal-
le materie oggetto di arbitrato resta
escluso il licenziamento - e tanto basta
a Bonanni della Cisl a cantare vittoria -
ma vi rientrano tutte le eventuali modi-
fiche contrattuali peggiorative.

La derogabilità dai contratti nazio-
nali, vero cavallo di Troia del provvedi-
mento, resta in pista soprattutto grazie
all’istituto della «certificazione» (una
scrittura tra lavoratore e datore di lavo-
ro) di cui un giudice chiamato a deci-
dere una controversia tra le parti è ora
costretto a tenere conto.

E non è finita. C’è una sorpresa in
serbo anche per quei precari (co.co.
co) che si vedano riconosciuti dal giu-
dice il diritto alla riassunzione: si tratta
soprattutto di ex telefonisti di call cen-
ter, e potranno essere riassunti a tem-
po indeterminato ma, aggiunge
l’emendamento, «per mansioni equi-
valenti». Che vuol dire, spiega Treves,
che «un telefonista potrà essere assun-
to e messo a fare operazioni di carico e
scarico, che sono contrattualmente
equivalenti».

Secondo la Cisl di Raffaele Bonanni
«l’emendamento Castro non modifica
la libertà di scelta del lavoratore». Di
parere opposto la Cgil che non esclu-
de, a meno di modifiche, lo sciopero
generale: «Il centro destra si assuma le
sue responsabilità senza tirare per la
giacca il Quirinale, giocando sulla cer-
tezza che la seconda deliberazione di
legge non può che essere firmata co-
me prevede la Costituzione», dice Ful-
vio Fammoni della segreteria del sinda-
cato. Il testo passa ora all’aula del Sena-
to dove, nei prossimi giorni, saranno
votati gli emendamenti presentati, e si
prepara alla terza (e definitiva) lettura
della Camera.

Antonio Sciotto

I l «collegato lavoro» – la legge sul-
l’arbitrato rimandata alle camere
dal Presidente della Repubblica –

non ha davvero pace. Dopo la presen-
tazione di ben 100 emendamenti al Se-
nato, ora ci si prepara al voto. E poi ap-
proderà, in settima lettura, alla Came-
ra. «Sì, siamo alla settima lettura, un ve-
ro record – dice Cesare Damiano, capo-
gruppo Pd in commissione Lavoro del-
la Camera ed ex ministro del Lavoro –
Ma soprattutto è un testo che era parti-
to con 9 articoli per arrivare a 50. Io
l’ho ribattezzato "collegato soufflè",
perché si è via via gonfiato, per recepi-
re contenuti contro il lavoro».

E questo non vi trova d’accordo.
Assolutamente no: tra l’altro, questo

modo di costruire le leggi per aggiunte
continue, è stato segnalato negativa-
mente tra i rilievi avanzati dal Presi-
dente Napolitano. Dà l’idea di come
questa maggioranza considera le leggi:
omnibus in cui ficcare tutto. Un difetto
che vediamo anche nel «soufflè» Bru-
netta, testo che si estende senza sosta.

Andiamo ai contenuti: è stato cassa-
to l’«emendamento Damiano». Cosa
significa in concreto per chi lavora?
Un emendamento presentato dalla

maggioranza ha l’effetto di annullare
quello che avevo proposto io, approva-
to alla Camera con un solo voto di dif-
ferenza. Io spero davvero che in vota-
zione al Senato il nuovo emendamen-
to non passi: sarebbe gravissimo. Con
la mia formulazione si permette al la-
voratore di scegliere l’arbitro o il giudi-
ce di fronte a ogni singola controversia
che sorga, senza che mai questo si deb-
ba impegnare nella scelta una volta
per tutte. Con la modifica della mag-

gioranza, invece, il lavoratore torna a
essere ricattabile: non gli viene più
chiesta la firma una volta per tutte al
momento dell’assunzione, come era
nella formulazione rigettata dal Quiri-
nale, ma la scelta gli viene prospettata
al momento della conferma del con-
tratto. E allora io dico: quale giovane,
soprattutto in un momento di crisi co-
me questo, avrebbe il coraggio di dire
no? Tra l’altro, si tratta di un «arbitrato
per equità», a cui noi siamo contrari.

Ma se dovesse passare la legge – e
a questo punto Napolitano deve fir-
mare comunque – voi che farete?
È ovvio che la battaglia continua,

credo si possano avanzare rilievi di in-
costituzionalità. Ma quel testo non
contiene solo le norme sbagliate sul-
l’arbitrato: viene introdotta ad esem-
pio la rappresentatività territoriale per
i sindacati, il che vuol dire minare il
concetto di confederalità e autorizzare
la creazione di sindacati di comodo. E
che dire del licenziamento verbale? So-
lo pensarlo è allucinante, si tornereb-
be indietro rispetto a una legge del ’66.

Siete d’accordo con il progetto del
ministro Sacconi di mettere in soffit-
ta lo Statuto dei lavoratori?
Dico la mia opinione, perché nel Pd

ci sono diversi pareri, a volte anche op-
posti. Non si deve passare dallo Statu-
to dei lavoratori a quello dei lavori per
un motivo: il lavoratore, il soggetto, de-
ve restare al centro, e non il lavoro,
che è l’oggetto. Se vogliamo «ammo-
dernare» quella legge, piuttosto pensia-
mo a uno «Statuto delle lavoratrici e
dei lavoratori». Lo Statuto resta attuale
nei suoi contenuti, e non sono tra quel-
li che si beve la propaganda del «toglie-
re ai vecchi per dare ai giovani».

I precari però restano l’anello più de-
bole, soprattutto con la crisi. Quali
ricette propone per loro il Pd?
Il governo ha cominciato a smonta-

re tante garanzie appena si è insedia-
to. Pensiamo ai call center: grazie alle
mie circolari, Teleperformance a Ta-
ranto aveva assunto 3 mila giovani, e
negli ultimi tre anni sono nati in quelle
famiglie 300 bambini. Oggi, però, a
causa delle nuove circolari Sacconi, e
per il fatto che si strizza l’occhio a chi
fa dumping, chi ha seguito le regole ha
costi più alti e minaccia di licenziare.
Io non sono d’accordo con il nuovo
contratto caldeggiato da parte del mio
partito, il Cuif (contratto unico di in-
gresso formativo), soprattutto perché
non è chiaro se accanto a quello deb-
bano sopravvivere tutte le altre forme:
così non si fa altro che offrire un ulte-
riore colore in una tavolozza già varie-
gatissima. Piuttosto: facciamo costare
il lavoro flessibile più di quello stabile.
Siamo l’unico paese in Europa in cui
permane il paradosso che ciò che è
flessibile costa meno: e quale impresa
rinuncerebbe mai a questa pacchia?

Nella legge rigettata da Napolitano
fa capolino un’altra «chicca»: l’impresa
ti potrà dare il benservito senza una sola
riga scritta. Si torna indietro rispetto
a una legge del ’66. Damiano (Pd): va
contrastato il piano del governo sul lavoro

Licenziato,
basta la parola

DAMIANO (PD) · Il governo sta demolendo le tutele

«Indietro sull’arbitrato,
no allo Statuto dei lavori»

«Non possiamo accetta-
re che l'a.d. del gruppo
FS, Mauro Moretti, ven-
ga confermato al suo
posto». I familiari delle
vittime e delle associa-
zioni di Viareggio, costi-
tuitesi all'indomani del
terribile disastro ferro-
viario del 29 giugno
scorso in cui persero la
vita 32 persone, manife-
steranno stamane da-
vanti al minsitero dei
trasporti. A offenderli
sono state le dichiara-
zioni di Moretti all’indo-
mani della strage: «Le
ferrovie italiane sono le
più sicure d'Europa»,
«quando c'è un inciden-
te sembra caschi il
mondo» e « l'incidente
è stato uno spiacevole
episodio». «Le decine
di morti sul lavoro che
hanno insanguinato i
nostri binari sono la
tragica dimostrazione di
quanto vi sarebbe da
fare prima di abbando-
narsi, invece, alla sfre-
nata propaganda di
costosi viaggi ad alta
velocità, riservati ad
una minoranza di viag-
giatori. Lo stesso di-
sprezzo per i viaggiatori
lo già aveva dimostrato
durante il periodo nata-
lizio quando aveva rim-
proverato i viaggiatori
perché non portavano
con sé «acqua, panini e
coperte».

STRAGE DI VIAREGGIO

«No a Moretti
riconfermato»
I familiari
protestano

FOTO EIDON. IN ALTO A SINISTRA, IL MINISTRO DELL’ECONOMIA GIULIO TREMONTI

DIRITTI IN CRISI

Boccata d’aria per l’euro (tornato so-
pra quota 1,24 sul dollaro) e le bor-
se europee: a spingere i listini so-

no stati i primi prestiti effettivamente ero-
gati alla Grecia. Prestiti, che ovviamente
non sono rimasti in mani elleniche, ma
sono direttamente volati in quelle dei cre-
ditori di bond in scadenza. Sul fronte del-
l’economia reale, invece, notizie contra-
stanti: in Germania l’indice Zew delle
aspettative degli imprenditori è sceso in
maggio di 8 punti, anche se rimane in ter-
ritorio positivo. In Italia, invece, la bilan-
cia commerciale in marzo segna un defi-
cit di 1,3 miliardi (e di 7,068 miliardi nel
primo trimestre. in peggioramento dai
69 milioni del marzo dello scorso anno.
L’unica consolazione è la forte crescita
delle esportazioni (+17,1%) inferiore, tut-
tavia, a quella del 22,6% dell’import.

Anche dagli Usa notizie contrastanti:
in aprile i prezzi alla produzione sono di-
minuiti dello 0,1% grazie alla caduta del-
le quotazioni del petrolio. Nello stesso
mese c’è stato un buon aumento (5,8%)
nell’apertura di cantieri edili. Tuttavia il
futuro del settore è ancora incerto: lo di-
mostra il dato (-11,5%) delle licenze edili-
zie concesse.

Notizie meno brillanti arrivano dal
mondo del lavoro. La peggiore dagli Stati
uniti: la multinazionale farmaceutica Pfi-
zer ha comunicato il licenziamento di 6
mila dipendenti e la chiusura di 8 stabili-
menti. Oltre alla riduzione dell’attività in
altri 6 impianti. Non è poco: a rimanere a
casa sarà il 18% della forza lavoro attual-
mente impiegata. Pfizer conta attualmen-
te 78 impianti e 33mila addetti circa.

Dalla Francia è arrivato un nuovo dato
negativo sul fronte della distruzione di po-
sti di lavoro che, seppure a un ritmo un
po’ più blando, prosegue: nel primo tri-
mestre, secondo la stima Innse, i salariati
sono ulteriormente diminuiti e su base
annua la flessione è dell’1,3%, pari a 209
mila posti di lavoro cancellati. L’unica
forma di lavoro aumentata è l’interinale:
rispetto al primo trimestre 2009 ha au-
mentato gli effettivi del 20,1%, pari a
88.100 unità. Ma veniamo al lavoro in Ita-
lia: quali sono le prospettive? La Cisl è
molto pessimista: l'industria rischia di
perdere altri 150-200 mila posti di lavoro
nel 2010 che si aggiungerebbero ai
350mila già persi dall'inizio della crisi,
cioè da aprile 2008. Secondo il «Rapporto
industria Cisl 2010» molti lavoratori in
cassa integrazione straordinaria o in de-
roga potrebbero non tornare al lavoro. I
lavoratori di gruppi e aziende in crisi
coinvolti negli ammortizzatori sociali so-
no, secondo la Cisl, «circa 600mila». Pes-
simista è anche l’Ancpl-Legacoop. Per
l’Associazione delle cooperative delle co-
struzioni che ieri ha tenuto a Roma l’as-
semblea nazionale, nel settore delle co-
struzioni sono a rischio 30mila posti di la-
voro se non si adottano misure di soste-
gno alla domanda di investimenti.

diario DELLA CRISI
Pfizer ne licenzia 6 mila
Cisl, a rischio in 200 mila
Legacoop, l’edilizia taglia
Galapagos

CAPITALE E LAVORO
 
 

Dopo 7 mesi di vertenza, sindacati e azienda hanno firmato al ministero
dello Sviluppo un accordo sul piano industriale di Alcoa che sancisce la
promessa del gruppo Usa di restare in Italia. A garanzia delle sue intenzio-
ni Alcoa mette sul piatto un piano di investimenti da circa 100 milioni,
60 in Sardegna e 34,6 in Veneto. A Fusina, Lo stop che inizialmente dove-
va essere definitivo sarà temporaneo: saranno garantite le condizioni di
manutenzione, con l'impiego di 30 lavoratori, e l'impegno al riavvio. Il pia-
no garantirà gli aspetti occupazionali, e l'azienda si impegna quindi a ritira-
re la Cig richiesta per i dipendenti. L’accordo è stato firmato da tutti i sin-
dacati anche se la Fiom ha annunciato di accettare con «riserva» in attesa
di un pronunciamento dei lavoratori. Il voto negli stabilimenti è atteso
per oggi. «Abbiamo ottenuto – spiega Giorgio Cremaschi (Fiom) – l'impe-
gno formale a riaprire Fusina entro un anno e a considerare comunque
strategici tutti gli impianti, senza dichiarazioni di esubero». Il via libera del-
la Commissione europea al cosiddetto Dl energia dovrebbe arrivare il 26
maggio: i sussidi previsti per le aziende «energivore» di Sardegna e Sicilia
non rappresenterebbero dunque un aiuto di Stato vietato dalle norme Ue.
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Aquasi due anni dalla sua esplo-
sione, la crisi è tutt’altro che ri-
solta; adesso si sta concentran-

do sull’area dell’euro, sulla valuta e
sullo stesso progetto d’unificazione
europeo, confermandosi di natura
strutturale e non puramente finanzia-
ria. Le politiche che anche in Italia si
stanno delineando per contrastarla
confermano lo stesso approccio anali-
tico che ha seriamente contribuito al
suo maturare e alla sua esplosione.
Procedendo in tal modo è difficile
che dalla crisi si possa uscire poggian-
do su basi migliori e più stabili, il sen-
tiero dello sviluppo. La cause di fon-
do della crisi hanno natura «reale» e
affondano le radici in misura rilevan-
te nei nuovi equilibri distributivi affer-
matisi a partire dagli anni ’80, quan-
do le dinamiche retributive sul merca-
to del lavoro e il nuovo corso delle po-
litiche economiche e sociali hanno ri-
dotto significativamente i salari reali
e la partecipazione dei lavoratori al
Pil. La continua crescita della capaci-
tà d’offerta del sistema produttivo
non è stata più accompagnata da una
adeguata evoluzione della domanda
alimentata dai redditi da lavoro e dal-
la spesa sociale, come era avvenuto
nei tre decenni successivi al dopo-
guerra, «l’età dell’oro». Lo squilibrio
ha trovato una parziale compensazio-
ne nel nuovo finanziamento della do-
manda generato dall’intreccio tra la fi-
nanziarizzazione dell’economia, le
bolle speculative, la diffusione del cre-
dito al consumo e l’offerta di rispar-
mio proveniente dai paesi emergenti
e produttori di petrolio. Oltre che so-
cialmente iniquo, questo modo di so-
stenere la domanda era anche molto
fragile, come è stato appunto dimo-
strato prima dalle numerose crisi par-
ziali e poi da quella globale. La visio-
ne neoliberista ha favorito la crisi an-
che indebolendo il ruolo economico
delle istituzioni e la loro capacità di
compensare l’instabilità dei mercati
che, peraltro, anche a seguito della
globalizzazione, andava aumentan-
do. Mentre i bilanci delle imprese, del-
le banche e delle famiglie erano sti-
molati all’indebitamento, per i bilan-
ci pubblici si affermava l’ortodossia
del rigore; le stesse istituzioni finan-
ziarie che alimentavano il debito pri-
vato (lucrandoci, anche con specula-
zioni disinvolte a danno dei loro clien-
ti), criticavano i disavanzi pubblici
con conseguenze concrete rilevanti
per le politiche economiche e gli equi-

libri sociali.
Quando la crisi è esplosa eviden-

ziando la fragilità dei bilanci privati,
da parte dei loro titolari non c’è più
stata nessuna remora a chiedere (ed
ottenere) il loro ripianamento alle au-
torità monetarie e ai bilanci pubblici.
Ciò è avvenuto, specialmente negli
Usa, subito dopo il fallimento della
Lehman Brother e riaccade adesso,
particolarmente in Europa, dopo il di-
spiegarsi della «tragedia greca». In
quest’ultimo caso l’ortodossia rigori-
sta punta il dito sul fatto che l’inter-
vento della Banca centrale europea
(Bce) sarebbe reso necessario da poli-
tiche fiscali lassiste che hanno depre-
cabilmente spinto ad intaccare anche
l’autonomia della stessa Bce.

Che il passato governo greco ab-
bia operato con disinvoltura (peral-
tro aiutato da qualche prestigioso
istituto finanziario internazionale
che ci guadagnava e contribuiva a
truccare anche i dati) è vero. Ma al-
trettanto vero è che il sostegno alla
solvibilità del debito pubblico greco
va incontro anche alle esigenze dei
bilanci delle banche private che de-
tengono buona parte di quel debito;
e l’aspetto paradossale (ma non sor-
prendente) è che le banche private
hanno acquistato titoli del debito
pubblico greco (e di altri paesi) utiliz-
zando a tal fine (anziché per dare cre-
diti alle imprese) l’ingente massa di
liquidità immessa sul mercato dalle
banche centrali, Bce inclusa.

Dunque, schematicamente: il salva-
taggio dei bilanci privati (arricchiti e
allo stesso tempo resi fragili dall’ini-
quità distributiva e dalle speculazio-
ni) è stato ottenuto trasferendone i di-
savanzi sui bilanci pubblici; per con-
tribuire a questo obiettivo, le banche
centrali sono state spinte anche a con-
travvenire all’ortodossia monetarista
(ma con preoccupazione, natural-
mente); le banche private hanno uti-
lizzato la liquidità ricevuta per finan-
ziare non tanto la ripresa produttiva
quanto le attività speculative (nel
2009, i profitti delle banche sono for-
temente migliorati grazie alle ripresa
delle operazioni sui derivati il cui am-
montare nei loro bilanci ha superato
il livello ante crisi); in particolare, le
banche private hanno acquistato tito-
li del debito pubblico a tassi attivi su-
periori a quelli pagati alle banche cen-
trali cui adesso si chiede l’intervento
a garanzia di quei titoli, con ulteriori
effetti negativi sui bilanci pubblici.
Contemporaneamente viene ripropo-
sta con forza l’ortodossia del risana-
mento dei bilanci pubblici, obiettivo
che verrà perseguito riducendo le
pensioni e i salari (oltre che con nuo-
vi condoni che, però, per i loro benefi-
ciari sarà un premio all’abusivismo e
all’evasione fiscale) e così si arriva ai
veri pagatori d’ultima istanza.

Oltre alla sua evidente iniquità (per-
fino imbarazzante se non vigesse l’at-
tuale egemonia culturale) questa com-
binazione opportunistica di rapporti
asimmetrici tra bilanci pubblici e priva-
ti è anche controproducente. La logica
che continua a riaffermarsi è quella
dei profitti finanziari a discapito di
una ripresa del settore reale dell’econo-
mia e dell’alimentazione di una do-
manda più stabile, consistente e legata
ai bisogni reali delle imprese, dei lavo-
ratori e, in generale, delle popolazioni.
La crisi, dunque, anziché rimuovere le
circostanze che l’hanno provocata, le
sta riproponendo, salvaguardando gli
interessi di chi le ha generate e conti-
nuando a penalizzare chi le ha subite.

Alberto D’Argenzio
BRUXELLES

Una manovra etica, che colpirà gli
invalidi falsi e gli evasori reali. Lo
promette Giulio Tremonti, illu-

strando, a grandissime linee, il prossi-
mo intervento che dovrebbe permettere
di risparmiare allo Stato intorno ai 27 mi-
liardi in due anni. Una cifra importante
– anche se non confermata ieri in termi-
ni assoluti – che corrisponde all’impe-
gno preso ancora a dicembre con la Ue.
Da allora le stime di crescita sono dimi-
nuite per l’Italia e la crisi ha colpito al
cuore la zona euro con un contagio che
non lascia per nulla tranquillo il belpae-
se. Tremonti rassicura che lo stivale non
corre rischi, anche grazie al suo basso
debito privato, ma non tutti la pensano
così, visto la mole di quello pubbico. Po-
co importa. «Non sarà una manovra so-
lo economica – afferma Tremonti al mar-
gine dell’Ecofin – ma anche una mano-
vra con una cifra etica, una correzione
del sistema». Che il sistema sia da correg-
gere, è chiaro a tutti, altra cosa che dal
governo Berlusconi ci si possa attendere
lezioni di etica. Staremo a vedere.

Al momento gli obiettivo di questa
crociata sono i falsi invalidi e gli evasori,
ma anche i parlamentari, a cui per «ape-
ritivo» viene annunciato un taglio dello
stipendio del 5%. Anche così rimarran-
no di gran lunga i più pagati del conti-
nente. Più in generale, avverte Tremon-
ti, diminuirà il peso «della mano pubbli-
ca», razionalizzando le spese senza in-
taccare, precisa ancora il ministro, «le ta-
sche di chi ha meno».

Andando sul concreto, Tremonti esclu-
de aumenti delle tasse ed interventi sulle
pensioni, anche se dalla Commissione si
richiede un allungamento dell’età pensio-
nabile. Il ministro resta invece un po’ più
fumoso sui salari dei dipendenti pubblici.
Già li hanno congelati Grecia, Portogallo,
Spagna e pure la Francia; a Bruxelles non
dispiacerebbe che lo facesse anche l’Ita-
lia, anche per recuperare il suo grave ritar-
do in fatto di «competitività». In attesa di
conoscere meglio le dimensioni della for-
bice che agirà anche da noi, è chiaro quali
saranno i primi interventi. «Per esempio –

ha detto Tremonti – c'è la spesa per l'inva-
lidità che dal 2001 ad oggi, col Titolo quin-
to che ha dato alle Regioni poteri di spesa
ma non di presa, è salita da 6 miliardi di
euro a 16 miliardi di euro, un punto di Pil.
E poi ci sono trasferimenti dagli Interni
ad una platea di Comuni che ammonta-
no a 15 miliardi ogni anno. Ci sono dun-
que enormi margini di intervento senza
che si producano effetti distorsivi o reces-
sivi». Altro punto caldo quello dell’evasio-
ne. Qui il ministro si gioca la carta del fe-
deralismo: «l’accertamento dei comuni,
previsto dal federalismo fiscale, è un siste-
ma valido per il controllo». Un sistema
tutto ancora da verificare.

Venerdì Tremonti tornerà a Bruxelles
per l’ennesimo eurogruppo straordina-
rio, convocato in occasione della prima
riunione della task force sulla governance
economica lanciata dal Presidente della
Ue van Rompuy a febbraio. Sul tavolo an-
cora la ricetta anticrisi, un passo ulteriore
in vista dell’eurogruppo del 7 giugno, con-
sacrato ai programmi di stabilità dei sin-
goli paesi. In questa occasione ci sarà an-
che un giudizio sulle pesanti misure cor-
rettive lanciate negli ultimi giorni da Por-
togallo e Spagna, misure che rischiano di
abbattere una buona fetta dello stato so-
ciale dei due paesi. Quanto al primo dei
malati, la Grecia, da ieri sono giunti i pri-
mi aiuti europei. Si tratta di 14,5 miliardi
di euro provenienti dal Fondo di stabiliz-
zazione europeo (2,9 miliardi sono italia-
ni) che seguono i 5,5 miliardi già inviati
ad Atene la settimana scorsa dal Fmi. I
fondi non arrivano a caso, visto che oggi il
governo deve rifinanziare 8,5 miliardi del
suo debito, in gran parte in mano a ban-
che francesi, svizzere e tedesche.

Infine la regolamentazione dei mercati
finanziari, più in concreto degli hedge
fund. Dopo due mesi di paralisi, dovuta al-
le elezioni britanniche, ieri i ministri han-
no dato mandato al Consiglio di negozia-
re con il Parlamento Ue una direttiva su
questi titoli. Londra può comunque già
contare su una prima vittoria: i fondi di pa-
esi terzi potranno operare in tutta la Ue
una volta ricevuto il nuovo «passaporto
comunitario» in un solo Stato membro.
Una bella agevolazione per i titoli statuni-
tensi, che operano quasi tutti dalla City.

BRUXELLES · Incontri e scontri sulle misure comunitarie anticrisi

Tremonti scopre l’etica
e la «lotta agli evasori»

Nuove regole, nuove regole.
Il grido di battaglia della
«politica» globale contro

gli «squali» della finanza speculati-
va ha dopo due anni partorito un
primo modestissimo risultato. I mi-
nistri delle finanze riuniti nell'Eco-
fin ha raggiunto infatti un accordo
su pochi punti sufficientemente
chiari. I fondi dovranno ottenere
l'autorizzazione ad operare dall'au-
torità competente dello stato mem-
bro in cui fanno base. Ottenuto il
«passaporto» ad operare potrà far-
lo in qualsiasi paese della comuni-
tà. Basterà «mettere casa» in Gran
Bretagna (dove già stanno in mag-
gioranza) per continuare a fare il
prorpio gioco. Gli altri vincoli (soli-
dità del capitale, la gestione del ri-
schio, informazione sugli strumen-
ti che gestisce, ecc) non sembrano
insormontabili. Altri vincoli possi-
bili verranno dalla fissazione di «li-
miti» all’uso della «leva finanzia-
ria»(oggi praticamente infinita). La
direttiva approvata introduce an-
che disposizioni per i fondi che ac-
quisiscono quote di controllo di so-
cietà, ma per le piccole e medie im-
prese (per non scoraggiare le start-
up e il venture capital). Più com-
plessa la materia dei fondi con se-
de nei «paesi terzi». I manager sa-
ranno obbligati a rispettare solo
«alcune» delle disposizioni conte-
nute nella direttiva (se lo stato
membro lo permette). Dovranno
dare una «sufficiente» informazio-
ne per investitori e autorità di su-
pervisione, in modo da facilitare
«l’appropriata cooperazione» tra le
autorità Ue e le autorità del paese
terzo ai fini della supervisione del
rischio sistemico. In pratica, il «pas-
saporto» varrà solo per i fondi con
sede in Europa e con un gestore eu-
ropeo. I fondi con sede soprattutto
a Londra dovranno invece rispet-
tare una serie di regole e non
avranno un lasciapassare genera-
lizzato e globale. Su questo c’è
stato lo scontro più grosso con la
Gran Bretagna e gli Stati uniti.
Una scappatoia sarà perà possibi-
le per i fondi «piccoli (da 100 a
500 milioni di euro): solo registra-
zione e pubblicazione delle infor-
mazioni. Il testo varato dall'Euro-
parlamento lunedì notte è però
molto differente. E, soprattutto,
assai meno restrittivo. Una «ar-
monizzazione» sarà necessaria. E
dall’esito incerto.

Cinzia Gubbini
ROMA

«L’obiettivo mi sembra chiaro: un for-
te ridimensionamento della scuola
pubblica, una scelta dettata dalla

mancanza di risorse ma anche da un preciso
impianto ideologico», dice il segretario gene-
rale della Flc Mimmo Pantaleo. D’altronde la
scuola è il settore in cui il centrodestra ha tro-
vato la maggiore resistenza nell’applicare la
sue varie riforme. E ora arriva il conto da pa-
gare. Tagli, tagli e tagli. Senza alcuna pietà.
Se ne accorgono le famiglie che proprio in
questi giorni stanno scoprendo una triste re-
altà: il tempo pieno è morto, deceduto. Ma
gli insegnanti non hanno finito di vedersi

complicare la vita: il ministro dell’Economia
Giulio Tremonti ha in mente una manovra
«alla greca». E il comparto pubblico sarà il pri-
mo a farne le spese, compreso ovviamente
quello della conoscenza. L’ultima indiscrezio-
ne, non confermata dal ministero, è che ver-
ranno bloccati gli scatti di anzianità. «L’unica
certezza è che sarà un’ennesima mannaia
sul pubblico. Ma stiamo discutendo al buio:
non c’è alcuna certezza». Se non, dice il segre-
tario della Cgil, che non c’è da aspettarsi il
rinnovo dei contratti. Ieri l’ennesima riunio-
ne all’Aran per il riordino dei comparti, condi-
tio sine qua non secondo il decreto Brunetta
per l’apertura della trattativa sul contratto:
«Ma è solo una scusa», secondo Pantaleo, «la
verità è che vogliono bloccare la contrattazio-

ne». E le indiscrezioni sugli scatti di anziani-
tà? «Possibile, ma inaccettabile».

E mentre Tremonti assicura che la mano-
vra non avrà «impatti sulla vita concreta del-
le persone comuni», come ha detto a Bruxel-
les, le «persone comuni» si stanno accorgen-
do proprio in questi giorni in quale stato sia
ridotta la scuola pubblica dopo le precedenti
manovre tremontiane. Dalla Lombardia al
Lazio, genitori e insegnanti sono sul piede di
guerra perché la riduzione degli organici im-
pone una riduzione delle classi a tempo pie-
no, e l’impossibilità di garantire il modello di
quel tipo di scuola, che vive e ha senso soltan-
to se gli insegnanti possono dedicare delle
ore alle compresenze. A Roma domani si con-
cludono «le quattro giornate per la scuola

pubblica», che nascono sulla scia di una mo-
bilitazione che già da qualche mese ferve nel-
le scuole romane e che è esplosa dopo la
«scoperta» che i tagli quest’anno sono «enor-
memente aumentati con oltre 700 esuberi
del personale di ruolo» spiega il Coordina-
mento permanente delle scuole. Domani al-
le 17 l’appuntamento è sotto al Miur per un
«assedio sonoro». Ma non va meglio nelle al-
tre città. Si legge sul sito «Rete scuole» che a
Milano, ad esempio, sono state richieste
7.206 classi a tempo pieno e sono state auto-
rizzate 7.059 classi a 40 ore, per un totale di
-147. A settembre, quando sarà reso noto l’or-
ganico di fatto, le sorprese potrebbero essere
addirittura più brucianti. L’autunno caldo po-
trebbe partire proprio dalla scuola.

SCUOLA · Domani protesta sotto il ministero: «Non toccate il tempo pieno». Ovunque eliminate le compresenze

Mannaia sugli insegnanti: verso il blocco del contratto

Il Corsera ci mette una pezza

BILANCI

Commissione:
«sacrifici»,
ma aumenti
per se stessa

Come avevo scritto ieri Piero Ostellino è «un estremista», anche per il Corsera.
Riscrivo di seguito le prime righe dell’editoriale di Angelo Panebianco, pubbli-
cato ieri, proprio il giorno dopo quello di Ostellino:

«C’è sicuramente molta esagerazione nella tesi secondo cui la crisi economi-
ca cambierà radicalmente il volto dell’Europa e, in particolare, cancellerà quel-
la sua specificità (che l’ha sempre differenziata dagli Stati Uniti) rappresenta-
ta da estesi e costosi sistemi pubblici di welfare».

Subito dopo l’obbligato richiamo all’editoriale di Ostellino.
Ovviamente Panebianco conclude con una dura critica
al «socialismo della spesa», ma Ostellino aveva proprio esagerato,
bisognava metterci una «pezza».

Valentino Parlato

MILIARDI DI EURO
L’entità della manovra
correttiva aumenta di
giorno in giorno. Tremonti:
«C'è una vasta area
di spesa improduttiva»
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CRISI GLOBALE

Con le politiche anti deficit
a rischio welfare e ripresa

Felice Roberto Pizzuti

CAPITALE E LAVORO
 
 

I ministri delle Finanze
hanno chiesto alla
Commissione europea-
di ridurre le spese e
tagliare i costi. La
Commissione ha infat-
ti presentato ai mini-
stri un bilancio che
prevede un aumento
del 4,5% delle spese
di funzionamento, che
salgono poi al 6% in
termini reali, per nuo-
ve assunzioni e aumen-
ti salariali dei funziona-
ri europei. La discus-
sione sembra sia stata
molto accesa. E’ risul-
tato infatti un po’ oa-
sceno che la Commis-
sione – che sta impo-
nendo in questi giorni
lo smantellamento del
welfare in tutti i paesi
della Ue, pur di «rimet-
tere i bilanci in ordine»
– voglia esentare solo
se stessa dalle «misu-
re di austerità». Tra i
più duri nella critica il
nuovo ministro delle
finanze britannico Ge-
orge Osborne.

ECOFIN

Accordo «chiuso»
a maggioranza
e con molti buchi
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Matteo Bartocci
ROMA

Sulla carta i sì stanno 16 e 14. Il vo-
to di oggi pomeriggio sul federa-
lismo demaniale nella «bicame-

ralina» che dovrà varare il primo - de-
cisivo - dei decreti delegati voluti dalla
Lega è uno spartiacque della legislatu-
ra.

A metà giornata lo stesso Bossi am-
mette di essere «preoccupato» per
l’iter della riforma tanto cara alla Le-
ga. Nella commissione La Loggia da
giorni si mercanteggia tra i vari partiti
su quisquilie come la proprietà di co-
ste, fiumi, laghi, foreste. Se il decreto
sul federalismo demaniale non passe-
rà entro venerdì l’intera delega conces-
sa a Bossi cadrà come se non ci fosse
mai stata.

La parola definitiva spetta al Pd, al-
le opposizioni e all’unico «finiano» (il
senatore Baldassarri) presente in com-
missione. Sono loro l’ago della bilan-
cia che potrebbe mettere o meno il pa-
letto nel cuore del Carroccio. Su 30
componenti, 10 sono del Pd, 3 tra Udc
e rutelliani (Api), 1 dell’Idv: totale 14
voti. Con l’incognita dell’atteggiamen-
to di Baldassarri. I «finiani» ieri si sono
riuniti a cena in un ristorante del cen-
tro di Roma per la prima riunione del-
la minoranza del Pdl. Ma sulla carta è
difficile che ci siano i numeri per con-
dizionare veramente l’iter del primo
vero provvedimento sul federalismo
approdato in parlamento dalla rifor-
ma del titolo V. Gianfranco Fini è in vi-
sita a Catanzaro e non a caso da lì
manda un messaggio chiaro: non è a
rischio l’unità nazionale ma la «coesio-
ne nazionale». Secondo il presidente
della camera serve un federalismo
«equo e solidale», in cui gli ammini-
stratori del Sud dimostrino di essere
all’altezza: «Occorre valutare i costi in
modo da non correre il rischio di nega-
re ai cittadini del Sud diritti costituzio-
nali che sono inalienabili, come l'istru-
zione e la salute, che devono essere ga-
rantiti in una logica nazionale». L’im-
pressione è di una prova generale ri-
spetto alla vera delega pesante, la pros-
sima, che riguarda i «costi» dei diritti
essenziali e su cui Tremonti, finora,
non ha mai detto una parola.

Non a caso è proprio su Tremonti
che improvvisamente si concentrano
le richieste del Pd. Prima di entrare a
palazzo san Macuto per la seduta not-
turna Walter Vitali annuncia che il Pd
non farà ancora la sua dichiarazione
di voto: «Non abbiamo ancora visto i
testi definitivi per cui non possiamo
valutare. Chiediamo che domani (og-
gi per chi legge, ndr) Tremonti venga
in commissione e chiarisca. Al mo-
mento la Lega - precisa - sta dimo-
strando una scarsa attenzione a que-
sto provvedimento, con un approccio
veramente minimale». Una risposta
indiretta e assai piccata - soprattutto
perché Vitali è un pasdaran del federa-

lismo - a Bossi che dice di essere fidu-
cioso perché «la sinistra ci sta dando
una mano». Il Pd finora si era sempre
astenuto. Il federalismo è sempre sta-
ta una bandiera dei democratici. Ma
via via le posizioni si sono andate sfu-
mando.

La linea è prossima all’allarme ros-
se e sia Tremonti che Bossi si precipi-
tano alle dieci di sera in commissione
per sanare gli ultimi dubbi.

Nell’ultima settimana il Pd ha po-
sto al governo molte questioni di meri-
to. Ha chiesto - e forse ottenuto se il

governo l’accoglierà - che i beni con-
cessi dallo stato agli enti locali non
possano essere venduti a fondi immo-
biliari senza adeguate garanzie su
prezzo e destinazione del bene. Ha
chiesto - e forse ottenuto - che il frutto
della cessione dei beni vada obbligato-
riamente al 75% per la riduzione del
debito pubblico locale e al 25% di
quello nazionale. Ha chiesto - e forse
ottenuto - che le coste (il demanio ma-
rittimo) o si cedono tutte insieme op-
pure non si cedono. Non può essere,
per esempio, che le coste toscane le

gestisca la regione e quelle del Lazio
lo stato. Ha chiesto - e forse ottenuto -
che i beni idrici sovraregionali tipo il
Po, il Tevere o il lago di Garda riman-
gano allo stato. Ha chiesto - e forse ot-
tenuto - che i beni dei parchi naziona-
li e delle aree marine protette (coste,
sorgenti, fiumi, boschi, etc.) non siano
cedute agli enti locali. Anche l’energia
(stoccaggio del gas, concessioni idroe-
lettriche e piattaforme petrolifere) re-
sterà allo stato. Ma non basta.

La partita è sostanziale (vale circa 5
miliardi di euro) ma anche e soprattut-
to politica. Il senatore Lucio D’Ubal-
do, ex popolare del Pd, è per votare
contro: «Abbiamo contribuito a mi-
gliorare notevolmente il parere della
bicamerale sul cosiddetto federalismo
demaniale. Tuttavia - aggiunge - il
provvedimento mantiene la sua im-
pronta ideologica mirante a nasconde-
re sotto il luccichio del federalismo
una minaccia di secessionismo stri-
sciante. Per questo spero che Bersani
ci rifletta, giacché finora la politica del-
l'astensione sul federalismo fiscale
non ha reso né gloria né consensi al
partito». E il segretario pare ci pensi se-
riamente. E’ molto tentato - riferisco-
no dal Nazareno - di suggerire al Pd di
votare contro abbandonando l’«asten-
sione critica» degli ultimi tempi.

POLITICA E SOCIETÀ
 
 

DE BENEDETTI · «D’Alema? Un caso umano»

CASO ALDROVANDI
I poliziotti querelano per diffamazione i genitori di Federico

Alessandro Braga
MILANO

Ma Umberto Bossi è pre-
occupato o no? Ieri era
lui stesso un po’ indeci-

so sul suo stato d’animo, alla vigi-
lia dell’approvazione da parte
della commissione bicamerale
del decreto attuativo sul federali-
smo demaniale. «Stiamo cercan-
do di portare avanti il federali-
smo, ma c’è molta preoccupazio-
ne. Sono preoccupato», ha detto
nel primo pomeriggio. Quali fos-
sero i motivi, non si sa. Non di
certo economici se è vero che,
come ha subito sottolineato, per
la riforma «i soldi ci sono, con il
federalismo si risparmia». E pure
sulla possibilità che in commis-
sione bicamerale arrivi un voto
bipartisan il leader del Carroccio
è sembrato ottimista: «Credo ci
sia la possibilità», ha detto. Poi
guardando il cielo: «Per adesso
vedo il sole».

Nel tardo pomeriggio alcuni
uomini a lui molto vicini hanno
spiegato che «finché tutto il fede-
ralismo non sarà diventato legge
ci sarà sempre da parte di Bossi
una grande preoccupazione, le-
gata non a un problema politico
particolare, ma alla grande im-
portanza della posta in gioco». E
poco dopo è stato lo stesso Bossi
a chiarire: «Non è che sono pre-
occupato, ma il federalismo va
avanti piano piano. Però mi pare
che anche la sinistra ci stia dan-
do una mano». E sul ritardo nel-
l’approvazione dei decreti attua-
tivi ha detto: «Il problema non è
un giorno in più o in meno».
Quella del Senatur sembra esse-
re stata, allora, solo una preoccu-
pazione a orologeria. Fatta trape-
lare al momento giusto, tanto
per mettere in chiaro le cose. Os-
sia che il federalismo deve passa-
re, costi quel che costi.

Che la posta in gioco per il Car-
roccio sia massima è chiaro. Dif-
ficilmente i padani potrebbero
spiegare ai loro elettori anche so-
lo una frenata sul tema. Ieri nei
forum leghisti non si discuteva
d’altro. Con una preoccupazio-
ne pari a quella dimostrata dal
grande capo, ma vera. Post uno:
«Il rischio di vedere sfumare tut-
to è più che reale. Come è reale
ipotizzare di arrivare ai ferri corti

con Berlusca che, nonostante le
sorridenti e plasticate esternazio-
ni di rito, sta solo cercando di
temporeggiare aspettando il mo-
mento giusto per traslocare al
Colle lasciando ai posteri le sorti
del suo ex partito». Però. I leghi-
sti sanno che senza il Cavaliere il
loro potere negoziale sarebbe, al-
l’interno del centrodestra, di
gran lunga ridotto. Per questo
non possono aspettare oltre:
«Due anni di attesa son già trop-
pi, è ora di mettere ai ferri corti il
Pdl. O con noi o senza di noi»,
scrive un altro spazientito mili-
tante leghista. Allora l’uscita del
Senatur sembra spiegarsi pro-
prio così, come una dimostrazio-
ne al proprio popolo di essere an-
cora sulla stessa lunghezza d’on-
da. Che per i vertici della Lega si-
gnifica tutto. E così, a turno, sal-
gono alla ribalta delle cronache
per dimostrarlo. Due giorni fa
era stato il ministro della sempli-
ficazione normativa Roberto Cal-
deroli, dopo la morte dei due sol-
dati in Afghanistan, a dar fiato ai
sentimenti del suo popolo ipotiz-
zando di «rivedere la missione».
Parole che ricalcavano un po’
quelle dette da Bossi lo scorso au-
tunno, dopo la morte di altri sei
soldati italiani. Ma il Senatur
due giorni fa ha invece vestito i
panni del diplomatico, rassicu-
rando gli alleati sulla fedeltà del-
la Lega alla politica estera del go-
verno. Ieri i ruoli si sono inverti-
ti. Mentre Calderoli parlottava
con le opposizioni, cercando di
limare il più possibile il testo che
oggi dovrebbe essere licenziato
dalla commissione bicamerale e
a stretto giro di posta portato in
consiglio dei ministri per il varo
finale, dimostrandosi grande
pontiere tra i due schieramenti,
il suo leader dava fiato alle ester-
nazioni «di pancia» del popolo
padano. Mandando segnali alla
base («Non preoccupatevi ci sia-
mo noi») e contemporaneamen-
te agli alleati («Preoccupatevi, se
non fate quello che diciamo
noi»). Per ribadire, una volta di
più, chi è il dominus del centro-
destra. E mettendo in scena, an-
cora una volta, la solita «doppiez-
za» leghista, contemporanea-
mente di lotta e di governo. Che
guadagna sia dall’una che dall’al-
tro.

AL SENATO · Seduta notturna, spunta la norma per evitare un nuovo caso Abu Omar

Intercettazioni, uno scudo per gli agenti segreti

DIVISE VIOLENTE
Oggi il riesame per la retata della Coppa Italia. Un altro libero

CARCERI
Napolitano: «Interventi ineludibili». Ma niente indulto

Prima ti ammazzano il figlio, e poi ti querelano per diffamazione. Non ha veramen-
te fine l’odissea della famiglia Aldrovandi: dopo la morte del figlio, Federico che
aveva solo 18 anni, per il quale sono stati condannati quattro poliziotti; dopo un
lungo e duro processo, ora si trovano a dover comparire davanti a un giudice per
rispondere del reato di diffamazione. Tre dei quattro responsabili della morte di
Federico - Enzo Pontani, Monica Sagatto e Luca Pollastri - non solo hanno querela-
to Patrizia Moretti, la mamma del ragazzo, e due giornalisti per alcune affermazio-
ni risalenti al 2008, ma quando il gip di Mantova ha chiesto l’archiviazione hanno
deciso di avvalersi del rito dell’opposizione. Richiesta accettata dal gip che ha fis-
sato un’udienza per il 18 giugno. «Non considero quelle persone come rappresen-
tanti delle istituzioni, ma solo come delinquenti», le parole di Patrizia Moretti nel
mirino della querela. Un pensiero onesto, e comprensibile.

«Interventi ineludibili». Il capo dello stato, Giorgio Napolitano, sceglie l’annuale festa
della polizia penitenziaria (disertata dal sindacato Sappe proprio per protesta) per
puntare il dito sulla disastrosa situazione di sovraffollamento nelle carceri italiane.
Augurandosi che «al più presto», siano arggiunti «risultati concreti». Ovvero qualcosa
di più dei 3 mila detenuti all’anno che potranno usufruire dei domiciliari nell’ultimo
anno di pena caso mai venisse approvato il ddl in discussione alla Camera: ieri la Le-
ga - che aveva definito il provvedimeto «peggio dell’indulto» - ha ritirato tutti i suoi
emendamenti. Ma i numerosi paletti posti dal Carroccio e dall’Idv non permetteranno
che sia questa la strada per svuotare le carceri dei più di 20 mila detenuti «in esube-
ro». Dunque nelle intenzioni del governo la strada prioritaria resta quella dell’aumento
dei posti letto, cardine del «piano Ionta». Secondo indiscrezioni si prevede la creazio-
ne entro la fine del 2011 di almeno novemila posti.

Lo scontro è tanto violento che siamo già all’insulto. Secondo Carlo De Benedetti,
Massimo D’Alema è «un problema umano». L’editore di «Repubblica» ha risposto
così all’attacco che l’ex presidente del Consiglio gli ha riservato lunedì scorso, quan-
do lo aveva definito «un berluschino, un Berlusconi di serie B almeno rispetto ai
risultati conseguiti». Anche quella era una replica, perché De Benedetti in unn re-
cente libro intervista con Paolo Guzzanti aveva espresso giudizi molto duri rispetto a
D’Alema: un politico che non ha fatto altro nella vita, ha detto l’ingegnere, arrivan-
do a un passo dal preferirgli Silvio Berlusconi. «Solo in Italia si osa sostenere che
chi ha fatto solo politica non ha combinato niente», ha replicato lunedì D’Alema. E
ieri De Benedetti, da Londra dove ha parlato agli studenti della London school of
Economics, ha definito sprezzante «un problema umano» il presidente di «Italianieu-
ropei» e ha aggiunto: «Quando invece di rispondere nel merito una persona si met-
te a parlare della luna non me ne può fregare di meno».

ROMA

Un’altra seduta notturna che si è conclusa
all’alba di oggi: al senato la maggioranza
corre sul disegno di legge anti intercetta-

zioni. E dopo la norma che riscrive la procedura
per intercettare, rendendola ancora più compli-
cata rispetto alle ultime modifiche, passa un
emendamento volto a evitare le indagini sugli
agenti dei servizi segreti, una novità che se appro-
vata definitivamente renderà impossibili indagi-
ni come quella sul sequestro di Abu Omar.

Tra proteste, clamorosi abbandoni e interven-
ti fiume, va avanti in commissione giustizia al se-
nato la discussione sul disegno di legge Alfano.
La polemica cresce anche sulle dichiarazioni del-
la sottosegretaria Daniela Santanché secondo la

quale anche i boss della mafia hanno diritto alla
loro privacy e dunque non devono essere inter-
cettati facilmente. L’opposizione ha chiesto al
ministro Alfano di smentire la sottosegretaria e
ai parlamentari finiani di votare insieme la sfidu-
cia alla Santanché, al momento gli uomini del
presidente della camera si sono limitati a critica-
re le dichiarazioni della sottosegretaria, il mini-
stro Alfano non si è pronunciato.

Ma è un nuovo emendamento approvato dal
Pdl e dalla Lega che fa gridare allo scandalo il Pd.
Si tratta di una norma che impedirà ai pm di in-
tercettare le utenze telefoniche riconducibili agli
007. Quando si accorge che le conversazioni in-
tercettate sono riconducibili a un telefono in uso
ai servizi, infatti, il magistrato dovrà immediata-
mente fermarsi e avvertire il capo della procura.

Il quale dovrà entro cinque giorni trasmettere
tutto alla presidenza del Consiglio che entro tren-
ta giorni potrà apporre il segreto di stato.

L’intenzione del presidente della commissio-
ne, Filippo Berselli (Pdl) è quella di liquidare en-
tro la settimana il provvedimento votando un re-
latore per l’aula, l’ostruzionismo del Pd per il mo-
mento è più efficace fuori dalla commissione. In-
fatti la conferenza dei capigruppo del senato
non ha messo all’ordine del giorno dell’aula la
legge sulle intercettazioni, come chiedeva il Pdl,
rinviando la decisione alla prossima settimana.
Ma in concreto potrebbe cambiare poco. La Fe-
derazione della stampa intanto annuncia un ri-
corso alla Corte di giustizia europea, manifesta-
zioni in molte città e una notte bianca per la li-
bertà di informazione.

RIFORME · Coste, fiumi, laghi, boschi: via alla spartizione regionale del paese

Federalisti, alta tensione
Lega preoccupata: voto a rischio. Fini: iniquo. Il Pd ci prova

Oggi alle 9,30 il Tribunale del riesame deciderà sulla scarcerazione dei ragazzi
arrestati la notte della partita Roma-Inter per la Coppa Italia, quando di fronte alle
intemperanze dei tifosi la polizia rispose con inaudita brutalità, testimoniata dal
filmato girato da un cittadino e che ha permesso di tirare fuori dal carcere il giova-
ne Stefano Gugliotta. Ma nella notte del 5 maggio, oltre a Gugliotta, altri sette
ragazzi sono finiti dietro le sbarre. Ieri sonos tati concessi i domiciliari a Emanuele
Pecorone: «Me lo ha comunicato la madre - ha detto il coordinatore dell’Idv del
Lazio che ogni giorno va a trovare i sette detenuti - e la cosa non può che render-
mi felice, ma il mio pensiero va a chi ancora oggi si trova in cella e non sa nulla:
tre padri di famiglia e Luca Danieli a cui i genitori sono stati costretti a comprare
e portare il busto perché il sistema carcerario non è stato in grado di fornirlo. E’
una scarcerazione a singhiozzo, e non la capisco».

STRATEGIE · Il senatur avverte Berlusconi

Preoccupazione leghista
Bossi: la sinistra ci aiuta

FOTO EMBLEMA
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L’ANNUNCIO · Risoluzione consensuale del contratto: produrrà docufiction

Santoro lascia e raddoppia
In Rai ma senza telepiazza

COLLEGHI & COLTELLI
Vespa, «un investimento
essere perseguitati»

POLITICA E SOCIETÀ
 
 

Micaela Bongi

L’ennesimo colpo di tea-
tro, questa volta fuori on-
da. Sul finire della stagio-

ne, è Michele Santoro a decidere
che è arrivato il momento di dire
basta. Non con la Rai - ché non sa-
rebbe la prima volta - ma con la
«telepiazza» o meglio con la sua
evoluzione, da Samarcanda a An-
nozero.

«Michele chi?» - copyright di
Enzo Siciliano, presidente di viale
Mazzini nel 1996 - decide per la
separazione consensuale che gli
permetterà di realizzare «nuovi
progetti» (da tempo pensa a con-
centrarsi sulle docufiction). Tirerà
un sospiro di sollievo Giancarlo
Innocenzi, il commissario del-
l’Agcom tormentato al telefono
da Silvio Berlusconi, insultato an-
che, perché non riusciva a trovare
il modo di chiudere il programma
di Raidue. Sarà sollevato il diretto-
re generale della tv pubblica, Mau-
ro Masi, anche lui piuttosto prova-
to dal pressing del Cavaliere. Se
non altro, durante l’ultima campa-
gna elettorale, il dg è riuscito a so-
spenderlo, Annozero.

Ma altri erano già riusciti nel-
l’impresa, prima del famoso edit-
to bulgaro e dall’allontanamento
del giornalista dalla Rai, fino al re-
integro deciso da tribunale del la-
voro. Il rapporto di Santoro con i
suoi editori è infatti sempre stato
turbolento. Nel 1992 fu l’allora di-
rettore generale democristiano,
Gianni Pasquarelli, a sospendere
Samarcanda in campagna eletto-
rale, dopo le polemiche per una
puntata del programma dedicata
all’uccisione di Salvo Lima, con
un collegamento da Palermo - le
famose piazze, appunto - che pro-
vocò un putiferio. Per dire della te-
atralità: per annunciare che la tra-
smissione è stata sospesa (allora
era su Raitre, Angelo Guglielmi di-
rettore, Sandro Curzi alla guida di
Telekabul), vanno in onda due in-
tensi minuti: studio vuoto, reda-
zione silente, il telefono che squil-
la ininterrottamente, il condutto-
re di spalle che a un certo punto si
gira, sullo sfondo appare il cadave-
re di Salvo Lima e parte il sotto-
pancia: «Per decisione della dire-
zione generale Samarcanda non
andrà in onda fino a dopo le ele-
zioni».

Non c’è da stupirsi se dieci an-
no dopo «Michele chi» decide di
fare «una cosa un po’ teatrale, di
impatto emotivo», contro l’editto
Bulgaro. Si apre la puntata di Sciu-
scià, edizione straordinaria (Rai-
due, direttore Carlo Freccero) e in
studio c’è lui che passeggia e can-
ticchia: «Una mattina, mi sono
svegliato, o bella ciao, bella
ciao...». Un altro direttore genera-
le - questa volta è il berlusconiano
con dichiarazione di voto per For-
za Italia incorporata Agostino Sac-
cà - minaccia sospensioni. Si an-
drà oltre e si arriverà direttamen-
te all’epurazione e di Santoro, Bia-
gi, Luttazzi, Travaglio. La vicenda
dell’editto per «uso criminoso del
mezzo pubblico» è nota, e nel suo
svolgimento si registra anche un
match in diretta tra il conduttore
e il Cavaliere. E’ il marzo 2001, ci
sono le elezioni alle porte, Berlu-
sconi è inviperito per la storia di
Marco Travaglio che, ospite di Da-
niele Luttazzi, parla del suo libro
L’odore dei soldi, del Cavaliere, di
Dell’Utri, Mangano, la mafia. Ci
torna, qualche giorno dopo, Il rag-
gio Verde, e Berlusconi non si tie-
ne, telefona alla trasmissione, si
imbufalisce per il «processo in di-
retta», e lo scontro finisce con San-
toro che avverte: «Non sono un
suo dipendente». Lo era stato, a
Mediaset, Italia 1, Moby dick, nel-
la stagione seguente al «Michele
chi?» e alle tensioni con Massimo
D’Alema, una costante.

Poi il ritorno in Rai, l’epurazio-
ne, la breve carriera da eurodepu-
tato, il ritorno in Rai con il duetto
con Adriano Celentano a Rockpo-
litik. E poi Annozero, tra nuove
proteste, esposti all’Agcom, mi-
nacce di sanzioni, liti, ospiti che si
alzano e se ne vanno, come Cle-
mente Mastella, nel 2007, che la-
scia lo studio indignato perché si
parla dei Dico e Vauro non si tie-
ne. Un fastidio per molti, un’os-
sessione per silvio Berlusconi. Nel-
l’ultima stagione, il momento più
drammatico per il premier è pro-
babilmente l’esordio, la puntata
con Patrizia D’Addario. Il vertice
Rai è in subbuglio, si prova a so-
spendere tutto fino all’ultimo mo-
mento, inutilmente. Ne sa qualco-
sa Innocenzi. E persino Claudio
Scajola, scatenato contro la «ver-
gogna», la «spazzatura», la «por-
cheria». Era ancora ministro.

ARTICOLO 21

«Costretto
ad andare
in onda
con l’elmetto»

Daniela Preziosi
ROMA

Tranquilli, Michele Santoro non
se ne va dalla Rai. Ieri nel tardo
pomeriggio, alla vigilia dell’ulti-

ma puntata di Annozero (che andrà in
onda regolarmente domani su Rai-
due) è arrivata la notizia del «divorzio
consensuale» fra l’azienda Viale Mazzi-
ni e il conduttore, alla fine di una sta-
gione di tensione - e grandi ascolti -
culminata con la trasmissione Raiperu-
nanotte, in onda dal PalaDozza di Bolo-
gna il 26 marzo su un inedito e colossa-
le network di tv locali, satellitari e siti
internet. Ma non sulla Rai, appunto,
che aveva sospeso i programmi di in-
formazione per la campagna elettora-
le. In quei giorni anche il centrosini-
stra, che con Santoro ha avuto rappor-
ti di amore ed odio (nel decennio scor-
so andava forte la scuola di pensiero
dalemiana secondo cui Santoro faceva
«perdere voti») lo ha chiamato sul pal-
co di una kermesse per la libera infor-
mazione a Roma. Invito declinato.

La rottura del rapporto - che rottura
vera non è, lo diciamo subito - non è
un fulmine a ciel sereno. I boatos sul
logoramento dei rapporti fra l’anchor-
man e il servizio pubblico si rincorreva-
no da mesi, insieme a quelli sulle trat-
tative e sull’intenzione di Santoro di
dedicarsi a nuove iniziative editoriali.
E così sarà, dunque. Ieri pomeriggio il
consiglio di amministrazione di viale
Mazzini ha votato (7 sì, 2 astenuti) la
proposta del direttore generale Mauro
Masi di un accordo quadro con il gior-

nalista «per la risoluzione consensuale
del rapporto di lavoro dipendente».
«L’accordo - spiega un comunicato -
che deve essere implementato attraver-
so contratti applicativi che saranno
messi a punto nei prossimi giorni, pre-
vede la realizzazione di nuovi progetti
editoriali che verranno realizzati da Mi-
chele Santoro nei prossimi due anni».
Quindi non è un licenziamento, la Rai
si avvarrà «della collaborazione di San-
toro che, in questo modo, avrà la possi-
bilità di sperimentare nuovi generi tv
attraverso un ulteriore sviluppo del
proprio percorso professionale».

Da mesi Santoro confidava di essere
stanco dello «studio», di aver voglia di
nuovi prodotti, forse di una serie di do-
cu-fiction. Ora il giornalista si chiude
la bocca, per una volta, in attesa «di fir-
mare il contratto». Ma sui progetti del
golden boy della tv Rai (e Mediaset, in
una parentesi fra il ’96 e il ’99) la stam-
pa ha ricamato non poco: da un inte-
ressamento verso Red Tv, l’emittente
satellitare dalemiana in grave difficol-
tà economiche, per trasformarla in
una società di produzione, fino a un
abboccamento con il manifesto in vi-
sta dell’organizzazione di un megae-
vento politico-televisivo a Firenze, poi
sfumato. Da anni ’Mister Cinquemilio-
ni’ (di ascolti) coltiva l’amicizia con
Francesco Di Stefano, l’editore di Euro-
pa 7 che ha messo in collegamento 41
tv locali per Raiperunanotte. E che ora,
alla vigilia del lancio della sua emitten-
te in digitale terrestre, non nasconde
l’ambizione di realizzare quel «terzo
polo» sul quale Santoro ragiona da

tempo, insieme al sogno di una Rai «li-
bera dai partiti».

La Rai non si è liberata dei partiti,
ma di lui sì. Per lo meno del condutto-
re che ha zittito Berlusconi in diretta tv
nel 2001 (la famosa telefonata su Sciu-
scià, «Santoro, mi consenta»). Da lì
l’editto bulgaro del 2002 con il quale il
Cavaliere (da Sofia) cancellò dalla Rai
una lista di voci scomode (le più note,
oltre al giornalista salernitano, Marco
Travaglio, Enzo Biagi e Daniele Luttaz-
zi). Per il licenziamento, anni dopo,
l’azienda ha pagato al giornalista un
milione e quattrocentomila euro, più
riassunzione.

Stavolta la Rai, e la politica che la tie-
ne in ostaggio, sceglie le maniere ’buo-
ne’. Nel cda dicono sì i consiglieri del
centrodestra e quelli del centrosini-
stra. Si astengono Angelo Maria Petro-
ni, l’uomo del ministero del Tesoro, e
Rodolfo De Laurentis, in quota Udc.
Ed è proprio dall’area centrista che ar-
rivano le critiche. «Siamo passati dal-
l’editto bulgaro a quello di Creso», at-
tacca Roberto Rao, della commissione
di vigilanza. «La Rai è finanziata con i
soldi del contribuente e i telespettatori
hanno diritto di sapere, con la massi-
ma trasparenza e fin nei dettagli, i ter-
mini economici che hanno portato al-
la clamorosa decisione». Rao chiede a
quanto ammonta il costo dell’opera-
zione (leggasi, la liquidazione), se il
rapporto resta in esclusiva per la Rai,
«e se vi sono stati intermediari che han-
no ricevuto compensi». Santoro non
mancherà di spiegarlo, fa sapere, appe-
na firmato il nuovo contratto.

Gilda Maussier
ROMA

R ainews24, il canale all
news del servizio pubblico,
guarda caso da ieri non si

vede più, né su satellite, né su digi-
tale terrestre. Nel giorno scelto
dalla Rai per il restyling dei loghi
(e mentre Santoro se ne va), in
concomitanza col passaggio al di-
gitale di molte regioni del nord, la
testata di sole notizie che aveva
vinto in termini d’ascolto la sfida
con Sky è sparita dagli schermi di
tutto il Paese, anche nelle regioni
già digitalizzate come il Lazio e la
Sardegna. Per trovare Rainews (co-
sì si chiama da oggi, senza nume-
ro finale), in molti casi, basta risin-
tonizzare il decoder e andarla a
cercare non più alla posizione 42,
quella assegnata inizialmente nel
pitlane, ma dal numero 800 in
poi, dipende dalle zone.

Ma se per il Cda della Rai l’oscu-
ramento è «solo momentaneo»
ed è dovuto ad «un problema tec-
nico» relativo al passaggio ad una
tecnologia più sofisticata e dalle
migliori prestazioni – «dal multi-
plex 3 al multiplex 1» – la redazio-
ne di Rainews, i sindacati dei gior-
nalisti e lo stesso direttore Corra-
dino Mineo ritengono inaccettabi-
le il disservizio. E per questo il Cdr
annuncia, in assenza di una "ripa-
razione" immediata, uno sciope-
ro per il 31 maggio prossimo.

Ieri i cronisti della testata, riuni-
ti in assemblea insieme all’esecuti-
vo Usigrai, hanno incontrato il vi-
ce direttore generale Giancarlo Le-
one e la direzione Risorse umane
ricevendo l’impegno della Rai «a
risolvere velocemente i problemi
tecnici – spiega in una nota il Cdr
– e a dare massima diffusione, at-
traverso reti e Tg generalisti», alle
informazioni necessarie ai tele-
spettatori per poter ritrovare il ca-
nale all news. A questo punto, pe-
rò, i giornalisti di Rainews alzano
la voce e denunciano il trattamen-
to da sempre riservato alla testata
da parte della Rai. «A fronte di
un’audience che nel giro di tre-
quattro anni è quasi quadruplica-
ta riuscendo in molti casi a supe-
rare l’ascolto di Sky – spiegano
dal Cdr – la cronica mancanza di
risorse e mezzi ci è di ostacolo
ogni giorno nel nostro lavoro». An-
che di questo si parlerà domani al-
l’incontro di conciliazione con
l’Azienda a cui i giornalisti della te-
stata (115 compresa la dozzina di
precari, contro i 150 di Sky) parte-
ciperanno solo «se un primo se-
gnale arriverà attraverso i Tg».

«Un disguido? Sarà, ma i nostri
utenti lo hanno vissuto come una
censura». Il direttore di Rainews,
Corradino Mineo, non ci sta e pro-
testa per non essere stato debita-
mente informato: «Se il problema
sono io, mi cambino». Parole che
il Cda e la Direzione generale con-
siderano quasi un tradimento del-
l’Azienda. Reazioni «pretestuose e
strumentali», le bolla la nota diffu-
sa in serata: «Parlare di oscura-
mento è totalmente inaccettabi-
le». Ma la reazione dei giornalisti
Rai è unanime(solidarietà ai colle-
ghi di Rainews è arrivata anche
dai Cdr di Tg1, Tg2, Tg3, Radiorai,
Tgr, Rai Internazionale, Rai Parla-
mento e Televideo, e dall’Fnsi):
«Inaccettabile e incomprensibile
è il disservizio, non la denuncia».

7+2
«Qualunque siano i termini
della intesa ci auguriamo
che ai cittadini non venga
levata la possibilità di conti-
nuare a vedere AnnoZero,
una delle ultime isole non
omologate». Ad affermarlo
è Giuseppe Giulietti di Arti-
colo21: «La separazione
sarà pure consensuale ma
ormai - ha aggiunto Giuliet-
ti - Santoro e la sua squa-
dra erano costretti ad anda-
re in onda con gli avvocati
e con gli elmetti».
Giusta preoccupazione ma
al momento immotivata
perché la decisione del
Cda Rai per la «risoluzione
consensuale del rapporto
di lavoro dipendente» di
Michele Santoro non avrà
ripercussioni immediate
sulla prima serata del gio-
vedì di Raidue: «Annozero»
andrà infatti regolarmente
in onda fino al 10 giugno.
Come previsto. E intanto
Santoro attende la firma
dell'accordo prima di spie-
garne le motivazioni.

PROTESTE

E Rainews 24
non si vede più:
colpa del digitale

MICHELE CHI? · Anni di scontri con viale Mazzini

Dall’editto a Bella ciao
L’ultimo colpo di teatro

«Si conferma che per Michele essere
perseguitato si è rivelato un ottimo inve-
stimento». Così Bruno Vespa commen-
ta l'accordo consensuale tra Michele
Santoro e la Rai. «Sono molto contento
che lui resti da noi - aggiunge il condut-
tore di «Porta a Porta - perché è un
giornalista che conosce molto bene la
televisione. Ero convinto e l'avevo detto
da tempo che sarebbe stata trovata
una soluzione con le docufiction. Per
me è quindi tutto scontato».
Tace Floris e tace Enrico Mentana men-
tre parlano Gad Lerner e Lucia Annun-
ziata. «Mi auguro - dice il conduttore
de ’L’Infedele’ - che questo non signifi-
chi l'abbandono della conduzione di

'Annozero’ o comunque la chiusura di
uno spazio prezioso di pluralismo cultu-
rale. Perché l’Italia non ha certo biso-
gno che si restringano ulteriormente gli
spazi di pluralismo in televisione».
L’assenza di Santoro cambierà il volto
dell’azienda commenta Lucia Annunzia-
ta: «Sono profondamente dispiaciuta
perché Santoro quest'anno aveva fatto
il talk più forte della Rai. E’ per questo
che sono addolorata non solo come
giornalista ma soprattutto come condut-
trice della Rai. Inoltre sono sicura che
con questo accordo l'azienda ci perde-
rà». Ancorché consensuale, l’addio era
comunque nell’aria: «Sapevo - dichiara
ancora Annunziata - che Santoro era
stanco di questa guerra continua. Nel-
l'ultimo periodo stava assumendo un
ruolo diverso, di mediatore, stava speri-
mentando cose nuove. Sono molto di-
spiaciuta anche per questo». Quanto a
Costanzo, solo una battuta: «Sono con-
tento se lui è contento».

L’OMBRA DI MICHELE SANTORO /FOTO EMBLEMA A DESTRA IL GIORNALISTA NEI PRIMI ANNI NOVANTA /FOTO AGF

IL CDA RAI APPROVA
Con sette voti a favore
e l’astensione dei consiglieri
Petroni (Tesoro) e De Laurentiis
(Udc) è passata la risoluzione
del contratto di Michele Santoro
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Junko Terao

ABangkok da due giorni non si spara
più, ma il braccio di ferro tra i leader
dei manifestanti e il governo continua

e non si vede ancora una soluzione all’oriz-
zonte. Ieri l’intervento di un gruppo di sena-
tori che si è offerto come mediatore per trova-
re un accordo aveva fatto sperare. In una con-
ferenza stampa all’interno della zona occupa-
ta dalle camicie rosse, uno dei leader, Nat-
tawut Saikua, aveva accettato la proposta di
aprire nuovi negoziati perché «se lasciamo
che le cose continuino così non sappiamo
quante altre vite ancora perderemo».

La doccia fredda è arrivata con la replica
del governo per voce del ministro Satit Won-
ghnongtaey, che in diretta televisiva ha esclu-
so l’inizio di qualsiasi colloquio «finché i ma-
nifestanti non lasceranno libero il centro di
Bangkok». Nella zona rossa, ha spiegato, ci so-
no «terroristi» e «gruppi armati»: finché non
rimarranno asserragliati non siamo disposti
ad avviare colloqui. Pronta la risposta dei ros-
si: da qui non ci muoviamo finché l’esercito
non si ritira. Il ministro ha anche accusato
«persone all’estero» di aver fatto fallire i pre-
cedenti tentativi di negoziato. Il riferimento,
evidentemente, era all’ex premier Thaksin
Shinawatra, oggi in esilio in Montenegro, che
ieri era intervenuto con un messaggio da pri-
mo ministro in carica invitando i manifestan-

ti e l’esercito a «fermare il terribile abisso e a
cominciare un nuovo e sincero dialogo». In-
tanto sono in corso le operazioni per blocca-
re tutte le fonti di finanziamento legate a
Thaksin che si dice stia foraggiando i manife-
stanti. Il governo sostiene di avere le prove
che i leader distribuivano contanti tra i rossi
e uno dei leader, Jaran Dithapichai, parlando
in pubblico ha ammesso: «Riconosco che
Thaksin e alcuni politici abbiano fornito dei
finanziamenti, anche se non so quanto abbia-
no donato», ha detto parlando dal palco eret-
to nella zona rossa. E ha aggiunto: «che c'è di

male? Le manifestazioni costano e abbiamo
bisogno di donatori. Gli stessi leader del Fron-
te unito per la democrazia e la dittatura
(Udd), me compreso, hanno speso dei soldi
propri». Anche Nattawut Saikua ha dato una
sorta di conferma parlando con un giornali-
sta: «Non so se Thaksin abbia finanziato il
movimento, se l’ha fatto non ha dato soldi a
me».

Il governo, insomma, è deciso ad andare
avanti con la linea dura e i rossi hanno ampia-
mente dimostrato di saper tener testa. Dal fal-
limento della road map proposta dal premier
Abhisit Vejjajiva la strategia del governo è
cambiata radicalmente: dalla ricerca di un
compromesso è passato alle maniere forti e
adesso l’unico obiettivo sembra essere quel-
lo di sgomberare le strade. Stando così le co-
se l’impasse, dopo le pallottole e gli scontri
che in pochi giorni hanno fatto 37 morti e
centinaia di feriti, potrebbe durare all’infini-
to.

Ieri Amnesty International ha condannato
l’esercito per «l’uso sconsiderato della forza»
e per aver sparato proiettili veri contro «per-
sone disarmate che non costituivano minac-
cia alcuna per i soldati o altri». Da parte sua
l’esercito continua a sostenere di aver aperto
il fuoco solo per autodifesa. Anche il segreta-
rio della Nazioni unite Ban Ki moon si è fatto
sentire ieri per la seconda volta in due mesi,
rivolgendo un appello alle due parti per «la fi-
ne delle ostilità e la ripresa del dialogo».

All’interno delle barricate c’è ancora qual-
che migliaio di camicie rosse, incluse donne
e bambini che rimangono asserragliati insie-
me agli irriducibili. Il governo ha esteso fino
a venerdì la chiusura delle scuole e degli uffi-
ci pubblici e rimangono sospesi i trasporti
sotterranei e di superficie. Moti negozi, alber-
ghi, grandi magazzini e ristoranti circostanti
l’area della guerriglia degli ultimi giorni ri-
mangono chiusi e più si allontana la speran-
za di una soluzione della crisi a breve termi-
ne, più l’industria del turismo faticherà a ri-
prendersi.

I commercianti e gli abitanti della capitale
non ne possono più, i gestori dei locali per
stranieri si lamentano. Finora la perdita eco-
nomica dall’inizio della crisi è stata pari a più
di 53 miliardi di baht (quasi 1,5 miliardi di eu-
ro) e si calcola che solo il settore del turismo,
che conta il 6 -7% dell’economia, potrebbe ar-
rivare a perdere 80 miliardi di baht, pari a 2
miliardi di euro, dopo che 47 paesi hanno
sconsigliato i propri cittadini di viaggiare in
Thailandia. Gli arrivi sono calati di un terzo ri-
spetto allo stesso periodo del 2009 e la paura
che tutto il paese sia a rischio sta colpendo
anche il sud.

GRECIA · Domani sciopero generale, i sindacati minacciano un giugno di fuoco. Parla Yannis Bournous della sinistra di Synaspismos

«Subito una giornata europea d’azione contro il patto di stabilità»

INTERNAZIONALE
 
 

STATI UNITI
DIMISSIONI A CAUSA
DELLA MAREA NERA
Ufficialmente, Chris Oynes, responsabile
per lo sfruttamento petrolifero in mare al-
l’interno del servizio nordamericano della
gestione delle risorse petrolifere, è andato
in pensione.In verità, però, sembra esser
stato silurato, dopo le critiche di lassismo
rivolte dal presidente Usa Barack Obama
ai controllori incaricati dei rapporti con le
compagnie petrolifere a seguito dell’esplo-
sione della piattaforma nel golfo del Messi-
co.

DARFUR
ONU, UNO DEI TRE OPERATORI
RAPITI È UN'AMERICANA
Ieri, nel Darfur, un gruppo di uomini armati
ha rapito tre operatori che lavoravano per
una Ong statunitense, una di loro è una
cittadina americana. Lo ha detto alla stam-
pa il ministro sudanese per gli Affari Uma-
nitari, Abdel Baqi al-Jilani. Secondo Sa-
muel Hendricks, portavoce delle Nazioni
unite, che ha dato la notizia del rapimen-
to, otto uomini armati hanno fermato un
convoglio di due auto, rubato i veicoli e
rapito i tre occupanti, lasciandone liberi
altri tre.

BOLIVIA 1
CUBA AVVIA RICERCA RESTI
COMPAGNO DEL CHE
Il suo vero nome era Jesus Suarez Gayol,
ma era chiamato «el rubio» (il biondo) e
trovò la morte nella selva boliviana nel
gruppo di guerriglia guidato da Ernesto
Che Guevara, il 10 aprile del 1967. Ora
l'Avana - ha annunciato in questi giorni il
sito web Cubadebate - intende cercarne i
resti. A guidare la spedizione dovrebbe
essere il medico forense Jorge Gonzalez,
che nel ’97 fu a capo del team di esperti
che trovò a Vallegrande la fossa comune
dove venne buttato il corpo del Che. I resti
furono poi riportati all'Avana per essere
sepolti in un mausoleo nella Città di Santa
Clara, insieme a quelli di molti combatten-
ti. Il «biondo» è l’unico del gruppo di cuba-
ni le cui spoglie non sono ancora state
ritrovate. Gli studi compiuti dagli esperti in
questi anni avrebbero individuato il luogo
dove si troverebbero i resti di Gayol nel-
l’area di confluenza tra due fiumi, il Ni-
cahuasù e il Tacuarali: una zona in cui
tempo fa si è scavato per trovare i resti di
altri guerriglieri.

BOLIVIA 2
MORALES DESTITUISCE
LA MINISTRA DELLA SANITÀ
Il presidente della Bolivia, Evo Morales, ha
destituito la ministra della sanità, Sonia
Polo, per presunte irregolarità nella conces-
sione della licenza dei giochi d’azzardo
all’impresa Lotex per altri vent’anni. Polo si
è detta vittima di un complotto ordito da
altri funzionari governativi.

Michelangelo Cocco
ROMA

Domani in Grecia sarà ancora sciopero generale. E le
confederazioni Adedy e Gsee ieri hanno minacciato
mobilitazioni per tutto il mese prossimo se il governo

socialista guidato da Jorgos Papandreou andrà avanti con la ri-
forma della previdenza (il varo è previsto all’inizio di giugno)
che mira all’aumento dell’età pensionabile. Delle prospettive
del movimento contro le «misure di austerità» imposte ad Ate-
ne da Unione europea e Fondo monetario internazionale in
cambio di un prestito da 110 miliardi di euro abbiamo discusso
con Yannis Bournous, responsabile delle politiche europee di
Synaspismos, il partito della sinistra radicale che guida la coali-
zione Syriza (13 deputati).

Prima Atene, ora «misure d’austerità» anche a Madrid, Lisbo-
na, Roma. Il disastro dei conti pubblici non era solo greco?

Le analisi della sinistra europea avevano avvertito che la crisi
non sarebbe stata nazionale né causata da un incidente, ma
piuttosto il risultato sia delle politiche dei governi nazionali sia
della struttura complessiva dell’Unione europea. Il quadro di-
pinto dai media - i governi (i buoni) che combattono contro gli
speculatori (i cattivi) - è falso. I governi, in Grecia, Spagna, Por-
togallo, Italia e così via, sono stati i protagonisti, dall’inizio de-
gli anni ’90, del progetto neoliberista che ha prodotto questo
sfascio: privatizzazioni di massa, riduzione dell’intervento pub-
blico nell’economia, assenza di controllo sui capitali finanziari.

Dopo le prime morti (tre bancari uccisi da una molotov duran-
te il corteo del 5 maggio scorso ad Atene) crede che il movi-
mento contro le «misure di austerità», finora guidato dai sin-
dacati confederali, abbia ancora margini di crescita?
Anzitutto bisogna vincere la paura. Nei cortei intoniamo lo

slogan: «Nessuno deve restare solo di fronte alla crisi». Per co-
struire fiducia nei confronti della sinistra stiamo lavorando a li-

vello locale, nei quartieri e nei luoghi di lavoro, lanciando il
messaggio che l’unico modo per uscire da questa crisi - che
non sia il collasso della società - è una risposta collettiva. Ma
dobbiamo elaborare subito rivendicazioni concrete, altrimenti
la via d’uscita dalla crisi potrebbe arrivare da soluzioni estremi-
stiche, da elementi populisti, come il milionario Vgenopoulos,
che non vengono dalla politica ma che potrebbero irrompere
nello spazio politico rafforzando nazionalismo e xenofobia.

Qual è un’agenda sulla quale i partiti della sinistra europea
potrebbero convergere?
Stiamo facendo incontri ed elaborando risoluzioni coi partiti

di sinistra di Italia, Spagna e Portogallo. Inoltre il gruppo Gue/
Ngl del Parlamento europeo finora ha promosso dibattiti e ini-
ziative di solidarietà con la Grecia. Il prossimo passaggio è l’or-
ganizzazione di una giornata europea di azione contro il patto
di stabilità e crescita (deficit e debito rispettivamente non pos-
sono superare il 3% e il 60% del Pil) e il Trattato di Lisbona.

Michele Giorgio

Ci credono il premier turco Recep
Tayyip Erdogan e il presidente bra-
siliano Luis Ignacio Lula da Silva. Ie-

ri hanno ribadito l’importanza dell’intesa
raggiunta due giorni fa con Tehran, grazie
a cui l’Iran accetta lo scambio in Turchia di
1.200 chili di uranio poco arricchito contro
120 chili di combustibile arricchito al 20%,
fornito dalle grandi potenze, destinato al
funzionamento dei suoi reattori di ricerca
nucleare. Erdogan, a margine al vertice eu-
ro-latinoamericano di Madrid, al quale ha
preso parte anche Lula, ha lanciato un ap-
pello alla Comunità internazionale perché
sostenga gli sforzi di Turchia e Brasile che,
peraltro, chiedono di entrare a fare parte
del gruppo «5+1», i membri del Consiglio
di Sicurezza dell’Onu (Usa, Russia, Cina,
Francia e Gran Bretagna) più la Germania
che negozia sul dossier nucleare iraniano.

«Abbiamo dimostrato che con la diplo-
mazia l’Iran può sedersi attorno a un tavo-
lo e negoziare» ha detto il primo ministro
turco, invitando l’Occidente ad abbando-
nare la strada delle sanzioni. Da Washin-
gton invece sono arrivati segnali contrari.

Nelle ore in cui Erdogan chiedeva soste-
gno all’iniziativa turco-brasiliana, la segre-
taria di stato Hillary Clinton annunciava
che è pronta la bozza di risoluzione del
Consiglio di sicurezza per una nuova torna-
ta di sanzioni contro l’Iran - il documento,
negoziato a lungo nei mesi scorsi, è stato
presentato formalmente ieri al Consiglio di
sicurezza, che si è riunito in serata.

Sostenendo che Tehran sta attuando
una «manovra diversiva» per sottrarsi alle
pressioni internazionali per il suo program-
ma nucleare, Clinton ha sottolineato che la
bozza di sanzioni è stata raggiunta «con la
cooperazione di Russia e Cina». I due paesi
che più si erano opposti alla linea dura con-
tro l’Iran adesso appoggerebbero la posi-
zione degli Stati Uniti.

Da parte sua Israele, unica potenza re-
gionale a possedere bombe atomiche, ha
mantenuto nelle ultime ore una posizione
di basso profilo. Tel Aviv appoggia, senza
troppa convinzione, la linea americana del-
le sanzioni ma continua a preparare un at-
tacco aereo contro gli impianti atomici ira-
niani. Ieri il premier Netanyahu e i sette mi-
nistri israeliani del «gabinetto informale»
per le questioni di difesa e politica estera
sono rimasti riuniti per ore a discutere del-
l’intesa Iran-Turchia-Brasile.

In Israele i media sono convinti che l’ ac-
cordo sia un successo diplomatico per l’
Iran, perché potrebbe allontanare la minac-
cia di sanzioni e fermare l’«opzione milita-
re» che Tel Aviv tiene nel cassetto. E l’Iran
in effetti si attende una risposta rapida e
positiva da parte del Gruppo di Vienna -
Russia, Usa, Francia e l’Agenzia internazio-
nale per l’energia atomica (Aiea) - all’accor-
do trovato due giorni fa.

Per Tehran sarà importante anche la po-
sizione che adotterà l’Unione europea. Il
presidente francese Nicolas Sarkozy ieri ha
definito un «passo positivo» l’accordo sigla-
to dall’Iran con Turchia e Brasile; ha an-
nunciato che la Francia lo esaminerà «in-
sieme al gruppo dei 6» e che il suo paese «è
pronto a discutere senza preconcetti e da
ogni angolatura l’intera questione irania-
na». Parigi però già prevede un «aggiorna-
mento» dell’intesa appena conclusa con la
mediazione di Erdogan e Lula. Il segretario
generale dell’Onu, Ban Ki-moon, infine ha
affermato che l’accordo sullo scambio nu-
cleare potrebbe essere «un passo positivo»
se sarà seguito da misure concrete.

IL SEGRETARIO DELL’ONU: BASTA VIOLENZA

Controvoglia, dopo la partenza del Papa e solo perché c’è la crisi. Con
questo entusiasmo il Presidente portoghese Anibal Cavaco Silva (nella
foto ap) ha firmato lunedì sera, a rete unificate, la legge che espande il
matrimonio gay a tutta la penisola iberica. Il Parlamento lusitano aveva
varato il provvedimento (senza il diritto ad adottare) lo scorso 11 febbra-
io, ma il Presidente ha atteso fino all’ultimo giorno per apporre il suo
autografo alla norma. «Di fronte alla grave crisi che attraversa il paese e
alle complesse sfide che si trovano di fronte – ha detto di fronte alle tv
Cavaco Silva, politico di centro-destra e fervente cattolico - è importan-
te promuovere l’unione dei portoghesi e non dividerli, adottare una stra-
tegia di compromesso e non di rottura». In nome della crisi si fa di tut-
to, in questo caso qualcosa di buono. Poi, come a giustificare un’appro-

vazione mal digerita, il Presidente ha ricordato che i politici «devono
concentrarsi sui problemi che toccano gravemente la vita delle perso-
ne» e ha finito per tirare le orecchie al Parlamento, in concreto alla mag-
gioranza di centro sinistra, rea di aver preferito il matrimonio ad una
soluzione più soft, come i Pacs. Ma, soprattutto, Cavaco Silva ha atteso
che il Papa abbandonasse il Portogallo. Giovedì scorso a Fatima Bene-
detto XVI aveva ricordato una volta di più quali sono gli strumenti per
contrastare i problemi del mondo, «quelle iniziative che puntano a tute-
lare i valori essenziali e primari della vita, fin dal suo concepimento, e
della famiglia, fondata sul matrimonio indissolubile di un uomo con
una donna, aiutano a rispondere ad alcune delle più insidiose e perico-
lose sfide che oggi si presentano di fronte al bene comune». Il Presiden-
te portoghese, da buon anfitrione, ha seguito il Papa in tutta la sua tour-
née lusitana, da Lisbona a Porto passando proprio per Fatima. Ma alla
fine, partito l’ospite, ha dovuto firmare la legge. D’altronde avrebbe al
massimo potuto rinviarla al Parlamento, una volta sola. (a. d’arg.)

IRAN-NUCLEARE

Gli Usa: Tehran bara,
accordo all’Onu
per nuove sanzioni

a cura della redazione esteri

BANGKOK, CAMICIE ROSSE ASSERRAGLIATE NEL CENTRO DELLA CAPITALE THAILANDESE/FOTO AP

IL PAPA VA VIA, IL PRESIDENTE FIRMA LA LEGGE

Matrimonio gay, il Portogallo dice «sì»

Il Segretario generale delle Nazioni Unite Ban Ki-mo-
on ha espresso preoccupazione per l’aumento delle
violenze in Thailandia tra i manifestanti anti-governa-
tivi e le autorità e ha invitato tutte le parti a riprende-
re i colloqui per evitare la perdita di altre vite. «Il
segretario generale - si legge in un comunicato - è
rattristato per le notizie dei numerosi civili morti,
compresi i giornalisti, come risultato degli ultimi
scontri tra i manifestanti e le forze di sicurezza». Nel
comunicato si legge poi che Ban «fa appello sia ai
contestatori, sia alle autorità thailandesi a fare tutto
il possibile per evitare ulteriori violenze e perdite di
vite. Chiede urgentemente il ritorno al dialogo per
risolvere la questione pacificamente».

«Niente pace coi terroristi»,
in Thailandia non c’è tregua
Il governo boccia la mediazione parlamentare: avanti contro i «rossi»

UNA MANIFESTAZIONE DEI SINDACATI AD ATENE/FOTO AP
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Marina Forti

Dopo nove anni di guerra in Afghani-
stan alcune questioni fondamenta-
li restano aperte: qual’è una solu-

zione politica sostenibile? C’è un piano coe-
rente da parte degli Stati uniti e dei loro al-
leati occidentali? Attorno a queste doman-
de ruotano le analisi più attente. E sono le
domande che abbiamo rivolto a Francesc
Vendrell, diplomatico spagnolo che ha una
lunga esperienza dell’Afghanistan, dove è
stato Rappresentante del segretario del-
l’Onu tra il 2000 e il 2001 e poi Rappresen-
tante speciale dell’Unione europea tra il
2002 e il 2008. Vendrell era a Roma in que-
sti giorni su invito dell’istituto di analisi
geopolitica Argo.

La visita del presidente afghano Hamid
Karzai alla Casa Bianca, la scorsa setti-
mana, nonostante i grandi sorrisi, ha con-
fermato la profonda diffidenza reciproca.
Eppure Karzai resta l’interlocutore degli
Stati uniti e dei loro alleati.
Gli Stati uniti si sono privati della possibi-

lità di avere alternative. Quando il primo
mandato presidenziale di Karzai è scaduto,
nel maggio del 2009, gli Usa potevano pre-
mere perché si formasse un governo unità
nazionale per gestire le elezioni presiden-
ziali: ma così non è stato. Nella percezione
generale quelle elezioni sono state fraudo-
lente, e gli Usa non hanno fatto molto per

impedirlo: in un primo momento hanno
perfino coperto i brogli, finché i media in-
ternazionali ne hanno scritto. Ora si prepa-
rano le elezioni parlamentari; di nuovo pe-
rò gli Stati uniti hanno rinunciato a chiede-
re garanzie di indipendenza della Commis-
sione elettorale, nominata dal presidente
Karzai. Neanche la commissione di control-
lo elettorale, quella che esaminerà i ricorsi,
è indipendente. A volte mi viene da fare un
parallelo con il Vietnam: a Saigon gli Stati
uniti sostenevano un governo che manca-
va completamente di credibilità.

Intanto tra gli afghani cresce l’impazien-
za: l’aspettativa di un miglioramento del-
le condizioni di vita è stata in gran parte
delusa, la ricostruzione tarda.
Questo è in gran parte il risultato di erro-

ri commessi dalla comunità internazionale
fin dal principio, dalla conferenza di Bonn
(quella che nel dicembre del 2001 ha dise-
gnato l’architettura dell’Afghanistan post-
Taleban, ndr), quando gli Stati uniti hanno
deciso di sostenere i «signori della guerra»,
gli ex comandanti mojaheddin. Questo ha
fatto sì che ministri, governatori, capi della
polizia, amministratori fossero figure auto-
ritarie e corrotte, con nessuna trasparenza.

Qual’è la via d’uscita? Si parla di dialogo
con i Taleban. Il presidente Karzai ha
convocato una conferenza nazionale, la
«jirga di pace», per la riconciliazione na-
zionale. Ha possibilità di successo?

Prima di una utile «jirga di pace» mi sa-
rei aspettato che il presidente Karzai formu-
lasse in modo chiaro obiettivi e procedure
di un dialogo con i Taleban. Inoltre, prima
di riunire 15mila persone - tante sono atte-
se a Kabul - bisognava persuadere i leader
chiave dell’opposizione e gli «anziani» dei
clan, in modo da costruire il sostegno a un
processo di pace chiaramente delineato.
Non vedo segnali che questa preparazione
sia avvenuta: ma una jirga convocata sen-
za queste premesse rischia di dare risultati
fragili. La gran maggioranza degli afghani
vuole la pace e una riconciliazione interna,
non c’è dubbio: ma non c’è stato alcun di-
battito per concordare come condurre il
dialogo con i Taleban, a quali prezzi, quali
concessioni siano accettabili e quali invece
siano le linee rosse su cui non cedere. A
quali condizioni il dialogo: che i Taleban ri-
conoscano la Costituzione, o depongano
le armi? Tutto questo va definito.

La società civile afghana, e in particola-
re le organizzazioni di donne, chiede vo-
ce nel processo di riconciliazione. In pas-
sato non sono state molto ascoltate.
E’ vero. Uno dei più grandi errori della

comunità internazionale, fin dalla confe-
renza di Bonn, è stato non capire che il no-
stro migliore alleato è proprio la società ci-
vile afghana, che si batte per la trasparen-
za, lo stato di diritto, contro la corruzione,
per un sistema di istituzioni capace di risol-
vere i conflitti: ciò che la comunità interna-
zionale diceva di voler costruire. Nella pros-
sima Jirga di pace la società civile è invita-
ta, in teoria: ma certo una quindicina di
rappresentanti su 15mila dovranno fare
molto rumore per farsi sentire.

Intanto le forze Usa e della Nato lancia-
no un’offensiva militare dopo l’altra.
L’offensiva anunciata a Kandahar è mol-

to importante, ma non vedo come potrà
avere successo. La Nato potrà controllare il
terreno, anche perché i taleban si ritireran-
no, ma non potranno tenerlo perché non
hanno partner afghani in grado di garanti-
re un governo trasperente, non corrotto,
che abbia il favore della popolazione. E’ in-
credibile che non abbiano saputo estro-
mettere Wali Karzai, il fratellastro del presi-
dente, il governatore di Kandahar indicato
come colui che controlla il narcotraffico
nell’Afghanistan meridionale. Ma è risulta-
to che Wali Karzai è stato sul libro paga del-
la Cia: ora con quale credibilità ora gli ame-
ricani chiederebbero di allontanarlo per-
ché è corrotto? E’ difficile vedere una politi-
ca unitaria da parte degli Usa quando ogni
settore del governo segue la sua strategia.

INTERVISTA · Francesc Vendrell, già rappresentante dell’Unione europea a Kabul

L’azzardo afghano

INTERNAZIONALE
 
 

Un attentato kamikaze, rivendicato dai taleban, colpisce un
convoglio Usa nel centro di Kabul, e uccide oltre 20 persone
ferendone 50: vittime civili e militari, a pochi giorni dalla
«conferenza di pace» voluta dal presidente afghano Hamid
Karzai, che vuole reintegrare i leader ribelli. Ma «obiettivi
e procedure del dialogo con i taleban non sono chiaramente
formulati», ci dice l’ex rappresentante dell’Ue a Kabul

Geraldina Colotti

Sono almeno sette, cinque statuni-
tensi e due canadesi, i soldati uccisi
ieri in Afghanistan in un altro atten-

tato messo a segno ieri dai taleban nel
cuore della capitale, Kabul. Con una tele-
fonata alla tv araba al-Jazeera, un portavo-
ce degli insorti ha rivendicato la paternità
dell’esplosione, avvenuta nei pressi del
palazzo del Parlamento e di una base del-
la forza internazionale Isaf.

Almeno 20 persone sono rimaste ucci-
se e altre 50 ferite per l’azione di un ka-
mikaze che si è lanciato con un’autobom-
ba contro un convoglio composto da Suv
blindati delle truppe Usa. A bordo di una
Toyota Corolla, il kamikaze ha compiuto
il gesto nell’ora di punta lungo la traffica-
ta arteria Dar-ul-Aman Road: diventando
una «palla di fuoco» che, nel racconto dei
testimoni, ha avvolto i veicoli militari, di-
verse automobili e un autobus che si tro-
vava nei pressi, e provocato molte vittime
civili. Fra i morti, anche alcuni operai af-
ghani che lavoravano lungo la strada.

In una conferenza stampa indetta ieri
a Kabul, il presidente afghano Hamid Kar-
zai ha nuovamente dichiarato che la pace
non si potrà raggiungere senza il coinvol-
gimento dei taleban, e che l’Occidente
sta cominciando a capire che la guerra
non si può vincere solo sul piano milita-
re. Il suo obiettivo è l’organizzazione del-
l’Assemblea di pace (la Jirga), che si terrà
il prossimo 20 maggio, in cui si dovrebbe
discutere su come portare i taleban al ta-
volo di negoziati. Karzai intende presenta-
re una proposta, basata soprattutto sulla
richiesta di chiedere alle Nazioni unite di
togliere dalla lista nera i capi della resi-
stenza e offrire loro la possibilità di ripara-
re all’estero. Una proposta sostanziata da
«ampie discussioni sul processo di pace»
avute con il presidente Usa Barack Oba-
ma durante la sua visita di tre giorni a
Washington della settimana scorsa.

A parere di Karzai, gli Stati uniti «han-
no mostrato un interesse esplicito a que-
sta idea». Tanto da farlo ricredere sull’effi-
cacia dell’azione occidentale, su cui un
mese fa aveva manifestato forti dubbi.
Karzai ha aggiunto di aver dovuto impie-
gare «un sacco di tempo» prima di vince-
re le reticenze degli alleati sulla necessità
di aprire un dialogo con gli insorti. «Da
un mese - ha però affermato Karzai - co-
minciamo a vedere che i nostri punti di vi-
sta sono compresi meglio da parte dei no-
stri alleati, tanto in America quanto in Eu-
ropa e nel Regno Unito». Nelle intenzioni
del presidente afghano, ai leader taleban
dovrebbe essere offerta la possibilità di
chiedere asilo politico e di trasferirsi in
qualche paese islamico o arabo. E ai collo-
qui di pace dovrebbero partecipare Ara-
bia saudita, Turchia e, soprattutto, Paki-
stan.

Prospettive che non prevedono però
una diminuzione delle truppe di occupa-
zione, né il disimpegno dall’offensiva di
Helmand e da quella che si prepara con-
tro Kandahar e che - ha dichiarato ieri an-
che l’ambasciatore italiano a Kabul, Clau-
dio Glaentzer -, sono «cause dirette» della
recrudescenza degli attacchi taleban.
D’altro canto, non è chiaro in base a qua-
le autorevolezza, Karzai potrebbe concre-
tizzare la sua proposta in un Afghanistan
devastato e diviso, e controllato in ampie
zone dagli insorti: che ieri sera hanno col-
pito ancora, uccidendo un altro militare
Nato con un ordigno artigianale, nel sud
del paese.

La tragica morte dei due soldati italiani in
Afghanistan ripropone con forza la que-
stione del ritiro delle nostre truppe da

una guerra sanguinosa che miete vittime tra la
popolazione civile e tra soldati mandati in una
missione sbagliata, inutile e spacciata falsamen-
te come operazione di pace.

Ma la pace - oltre a non mandare più le per-
sone a morire in guerra- ha bisogno di ben al-
tro: di politiche coerenti e adeguate di preven-
zione dei conflitti, di coperazione internaziona-
le, di promozione dei diritti umani, di rafforza-
mento del ruolo delle Nazioni unite. Tutto quel-
lo che l’Italia non ha fatto negli ultimi anni. E
ha bisogno -a maggior ragione in questi tempi
di crisi- di disarmo e riduzione delle spese per
le armi.

L’Italia ha un bilancio della difesa che supe-
ra i 20 miliardi di euro, spende (procapite) me-
no della Francia e della Gran Bretagna, ma più
della Germania ed è saldamente nel G8 dei pae-
si della spesa militare nel mondo. Si è imbarca-
ta nella costruzione di inutili portarerei (la Ca-
vour, per quasi 2 miliardi di euro) e di 131 bom-
bardieri F35 per la somma di 16 miliardi di eu-
ro: molti più soldi di quanto si spende per una
finanziaria in tempi di crisi. Per non parlare di
un mastodontico corpo delle Forze Armate di
180mila persone (in cui ufficiali e sottoufficiali
sono più numerosi dei volontari di truppa: cioè
i comandanti sono di più dei comandati) che
non riesce nemmeno a garantire il turnover a
poco più di 8mila soldati italiani che si trovano
nelle missioni all’estero.

La scorsa finanziaria ha aumentato del 10%
il bilancio della difesa degli «investimenti»
(cioè le spese per i sistemi d’arma) e nello stes-
so tempo mancano i soldi per il funzionamen-
to ordinario (cioè il gasolio da mettere negli ae-
rei), ma le pensioni di generali e colonnelli so-
no tra le più pesanti della pubblica amministra-
zione.

Eppure per la pace e per far fronte alla crisi ci
sarebbe da tagliare nelle Forze armate. Come
ha proposto la campagna Sbilanciamoci (www.
sbilanciamoci.org) riducendo di 1/3 le Forze Ar-
mate (prepensionamenti, blocco del turnover,
mobilità verso la protezione civile, ecc.), pas-
sando cioè da 180mila a 120mila soldati, rispar-
mieremmo quasi 4 miliardi di euro. Fermando
la produzione degli F35 ne risparmieremmo al-
tri 16. Solo in questo modo si troverebbero 20
miliardi che permetterebbero di far recuperare
il fiscal drag ai lavoratori dipendenti, di garanti-
re gli stessi ammortizzatori sociali dei lavorato-
ri dipendenti a tutti i precari, di dare la 14ma a
tutti i pensionati con pensioni inferiori ai mille
euro lordi mensili.

E altro ancora. E con gli oltre 400 milioni che
ci costa la missione in Afganistan si potrebbe
varare un corposo piano di cooperazione inter-
nazionale (che la scorsa finanziaria ha tagliato
di oltre il 50%) che permetterebbe un vera azio-
ne di ricostruzione (quella civile, non quella ar-
mata) verso un paese che ne ha veramente biso-
gno. E tagliando su servitù militari e manuten-
zione di basi altrui (quelle Usa) si potrebbero
trovare quei 200milioni di euro per garantire
agli oltre 40mila giovani che vogliono svolgere
un servizio civile di farlo sul serio, senza essere
rimandati a casa per mancanza di risorse, cosa
che succederà nei prossimi mesi. E con i 4 som-
mergibili U-212 che ci apprestiamo a costruire
-per 1miliardo e 880milioni di euro- si potreb-
bero mettere in sicurezza ben 3500 scuole in
aree a rischio sismico o che non rispettano la
normativa 626.

Si tratta di proposte realistiche e compatibili
con il ruolo europeo e internazionale del no-
stro paese: forse sono incompatibili con gli inte-
ressi di quel complesso corporativo e militar-in-
dustriale che anche in Italia si è costruito sugli
sprechi, i privilegi e - anche tra i militari- sulla
corruzione. La riduzione delle spese militari è
quindi una via obbligata per la pace - e il ritiro
dall’Afganistan è un modo per salvare vite uma-
ne e sottrarsi alla logica dell’intervento bellico-
e per la costruzione di un pacchetto di misure
contro la crisi, alternativo alle ipotesi dominan-
ti. Tagliamo pure la spesa pubblica: ma quella
per la guerra, non quella per il welfare.

BRUXELLES

La Ue estende
mandato Eupol

Il «vile attentato» contro i militari ita-
liani «rafforza il convincimento di man-
tenere saldo il nostro impegno in Af-
ghanistan»: questo ha dichiarato ieri il
ministro della difesa ignazio La Russa,
rivolgendosi a Camera e Senato. So-
prattutto, l’azione di guerra subìta
dagli italiani a Herat «non mette in
discussione il piano approvato dal
Governo e dal Parlamento», che preve-
de un incremento di 1.000 soldati a
partire da giugno, portando il contin-
gente a «raggiungere quasi 4.000
unità entro la fine dell'anno». Tuttavia,
«fintanto che ci saranno nostre missio-
ni, si potrà discutere del numero dei
militari, ma non delle risorse necessa-
rie a garantire loro il massimo della
sicurezza». La Russa ha detto di preve-
dere l'inizio del ritiro nel 2011 e fissa
al 2013 la data in cui gli afghani sa-
pranno cavarsela da soli.

ROMA

Il ministro La Russa:
l’Italia resta al fronte

AFGHANISTANLA MARCIA DELLA GUERRA

Autobomba a Kabul
contro convoglio Usa,
uccisi civili e militari

Il consiglio dell'Unione
europea ha deciso di
estendere il mandato
della missione di poli-
zia europea in Afghani-
stan Eupol di altri tre
anni, dal 31 maggio
prossimo fino al 31
maggio del 2013. Avvia-
ta nel 2007, la Eupol -
ricorda una nota di Bru-
xelles - ha l'obiettivo di
contribuire a formare
una forza di polizia civi-
le afghana autonoma,
efficiente e affidabile.
Conta su 284 unità di
personale internaziona-
le e su 162 locali.

COSTI MILITARI

Tagliamo la guerra
non la spesa pubblica

Giulio Marcon

POLIZIA E MILITARI CIRCONDANO IL LUOGO DELL’ULTIMO ATTENTATO SUICIDA, IERI A KABUL /AP
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MATERIALI · Continuità e discontinuità di un’opera che ha attraversato tutte le arti nella seconda metà del Novecento

Pratiche di straniamento sotto il segno di Brecht

UN «CHIERICO ROSSO»
TRA MARX E GOZZANO

RICORDO

La musica
della parola

Niva Lorenzini

«non dico avere pena, compassione,
pietà, cordoglio, commiserazione,
misericordia con compatimento,
con condoglianza, con rincrescimento:
non dico avere tormento, corruccio,
tristezza, angoscia, lutto, pianto, cruccio:
ma goduria e tripudio, in buona fede,
perché solo chi muore si rivede:»

L’estremo sberleffo, Edoardo. Poco
può la morte contro chi la sa costringe-
re, come in questa ottava del tuo Novis-
simum Testamentum, a uscire allo sco-
perto, esibire il proprio cerimoniale di
lutto in rime baciate, sfidando il tragi-
co sino a depotenziarlo nell’esubero les-
sicale, a consegnarlo inebetito, parodiz-
zato, al ribaltamento irriverente.

Non so perché mi sono venuti in
mente quei versi mentre cercavo confor-
to alla notizia, e mentre cerco ora di
scrivere queste righe difficili. Ho cono-
sciuto l’intellettuale di caratura rarissi-
ma, il letterato dalla cultura senza con-
fini e insieme il politico prestato alla let-
teratura, come amavi definirti, tu che
non tolleravi la desolazione dei tempi,
la osteggiavi con ferocia, indignato con-
tro il revisionismo ipocrita, la svendita
delle ideologie. Ti amavano per questo,
i giovani, sentendoti giovane con loro,
disposto come loro a reinventare ogni
volta il mondo, in odio ai conformismi.
Magari era giunta sino a loro l’eco me-
diatica di chi ti identificava con l’en-
fant terrible della letteratura, e stigma-
tizzava le tue prese di posizione drasti-
che. Ma poi ti leggevano e imparavano
davvero a conoscerti, e ti fermavano
per strada – è successo ancora pochi
giorni fa a Bologna – chiamandoti per
nome, per farsi firmare da te un fogliet-
to strappato lì per lì.Tu eri felice di que-
sto. Avevi attraversato il Novecento da
protagonista, venendo a contatto con i
più grandi artisti e intellettuali del seco-
lo, amato da musicisti, da Luciano Be-
rio a Stefano Scodanibbio, registi come
Luca Ronconi, pittori come Enrico Baj.
Ungaretti aveva sostenuto il tuo Labo-
rintus al premio Viareggio, Roland Bar-
thes aveva steso una presentazione per
te, nel catalogo Feltrinelli 1967, Enzen-
sberger aveva collaborato alla traduzio-
ne tedesca di Purgatorio de l’Inferno.

E ci sono state le tue straordinarie tra-
duzioni per il teatro, dai classici greci a
Shakespeare, Brecht, Goethe, e a tradu-
zioni stavi ancora adesso lavorando, e le
tue finissime pagine di critico letterario,
esperto di tutto lo sviluppo secolare del-
la cultura, da Dante a Leopardi al pieno
Novecento. Non si può raccontarti così,
racchiudere in parole tirate via la tua
passione di vivere, che conosceva abissi
di depressione e momenti di assoluta ac-
cettazione fisica, corporea, dell’esistere.
L’insensatezza della felicità, ci eravamo
scritti: tu la sapevi trasmettere, al di là
delle regole, fino a godere infantilmente
di una torta Sacher e commuoverti, co-
me ancora pochi giorni fa, leggendo
una tua traduzione di Neruda.

Devo scriverlo che ci mancherai? In
questi casi si dice che resta l’opera, e
quella resterà, di sicuro. Ma mancherà
l’umanità, mancherai all’umanità, do-
ve questa ancora si annidi. Mancherà
la tua straordinaria capacità di usare
la parola, da lessicologo magistrale, tra-
sformarla in gesto, in sonorità, farne vi-
brare la corporeità e poi spegnerla nel
silenzio, nientificarla. Edoardo Sangui-
neti è «il più musicale, il più musicato e
possibilmente anche il più musicista
dei poeti», ha scritto con felice invenzio-
ne Scodanibbio.

Ora si è fatto buio in scena, come nel-
la tua Commedia dell’Inferno. Ma sarà
ancora un travestimento. Ti aspettia-
mo, Edoardo, ti seguiremo, ti chiedere-
mo lumi.

Edoardo Sanguineti è
nato a Genova nel di-
cembre 1930, e a Geno-
va è morto ieri, al termi-
ne di un intervento per
un aneurisma, che era
parso inizialmente riu-
scito (per questo la
procura del capoluogio
ligure ha aperto un'in-
chiesta per omicidio
colposo a carico di igno-
ti, disponendo il seque-
stro delle cartelle clini-
che). Ma gli anni della
formazione, quelli in cui
ha cominciato l’opera
che sarebbe diventata
«Laborintus», Sanguine-
ti li ha trascorsi a Tori-
no, dove si è laureato
(con Giovanni Getto) e
dove ha iniziato a inse-
gnare. Risale al ’61
l’antologia dei «Novissi-
mi» (dove Sanguineti
pubblica i suoi versi
insieme a quelli di Bale-
strini, Pagliarani, Porta
e Giuliani), mentre due
anni dopo lo scrittore
sarà tra i «fondatori»
del Gruppo 63, sigla
che ha unito intellettua-
li diversi tra loro, ma
uniti dal desiderio di
rivisitare la modernità,
ripercorrendola senza
pregiudizio e con molta
passione di capire. Una
passione che segna la
cultura di quel periodo,
e che sembra poi esser-
si smorzata ma che in
Sanguineti è rimasta
viva fino all’ultimo, co-
me testimoniano, accan-
to ai versi, alle traduzio-
ni, ai saggi, due testi
ibridi e, appunto, appas-
sionati come l’«Abece-
dario» (DeriveApprodi)
e il «Ritratto del Nove-
cento» (Manni).

PROFILO

Dai versi
al Gruppo 63,
la passione
di capire

EDOARDO
I L M A N I F E S T O C U L T U R A & V I S I O N I

Sanguineti

Gilda Policastro

Ha fatto in tempo ad assistere, lo scorso 8 maggio,
alla prima, a Siracusa, della sua ultima fatica: una
traduzione «a calco» dell’Ippolito di Euripide, tra-

gedia da lui rinominata Fedra, per la centralità in essa del
personaggio femminile: quasi un paradosso, per un tra-
duttore-traditore (secondo il noto manifesto teorico del
1979), giungere a un rispetto quasi «superstizioso» del te-
sto antico, quella superstizione da filologo deprecata pro-
prio nell’introduzione alla Fedra, in quel caso da Seneca,
nel ’69.

Ma meno paradossale è questa inedita pratica (di cui
sanguinetiani e classicisti attendono con pari trepidazio-
ne il testo, in uscita, purtroppo postumo, per Carocci) se
si guarda all’estetica più profonda del «tradimento», ovve-
ro la rottura della deprecata mimesi e la sollecitazione nel-

lo spettatore di una reazione cerebrale, nient’affatto im-
mediata ma il più possibile partecipata, ovvero brechtia-
namente straniata (in omaggio a un mai smentito model-
lo di scrittura teatrale e altresì poetica, se si pensa al cele-
bre verso dell’82 «scrivere in prima persona, vivere in ter-
za, alla Brecht», appunto).

E poi lo scorso 13 maggio, a Roma, prima della rappre-
sentazione di Incastro, l’opera del musicista Fausto Razzi
che ricombinava, secondo l’altro principio a Sanguineti
carissimo della simultaneità, due suoi testi meno noti, ep-
pure di grandissimo interesse come L’Arpa magica (rivisi-
tazione parodica di motivi cavallereschi, in venti ottave) e
Dialogo (un «monologo a due voci», anch’esso, come il
primo testo, degli anni Ottanta).

Sanguineti ha in quell’occasione introdotto la messin-
scena con un discorso lucidissimo, teso a ribadire il pro-
prio assenso alla libertà incondizionata del musicista di fa-

re del testo un materiale per le proprie esigenze espressi-
ve, senza nessuno scrupolo filologico, di nuovo. Il risulta-
to sarà magari poco fedele alle intenzioni dell’autore, ma
avrà comunque a che fare con il testo, per ciò che esso ha
da dire a chi lo riceve, contro ogni gerarchia o copyright
autoriale e anche in un senso molto libero della proprietà
delle idee e delle parole.

Quelle parole che mi ricordava passare di bocca in orec-
chio in senso «molecolare», come nella lezione gramscia-
na dei Quaderni a lui cara. Era un discorso soprattutto po-
litico, quello di Sanguineti, e con lui se ne va, sì, l’enorme
poeta-intellettuale che ha attraversato il Novecento a par-
tire dal capo d’opera del ’56, Laborintus, non lasciando
scoperto nessuno dei campi dell’arte, dalla poesia al tea-
tro alla musica alle traduzioni alla critica alla saggistica ac-
cademica, ma se ne va soprattutto, come a lui piacerebbe
ripeterci, «un politico prestato alla poesia».

Sebbene amasse definirsi «un politico prestato
alla poesia», Sanguineti, scomparso ieri
a Genova a 79 anni, è stato tra i protagonisti
della vita culturale del ’900, con una produzione
in cui si alternano versi e prose di invenzione,
traduzioni e saggi. E il suo testo di esordio,
«Laborintus», rimane uno snodo essenziale
della letteratura italiana contemporanea

Massimo Raffaeli

N on ho creduto in niente. Uno
dei suoi versi più celebri,
scritto quarant’anni fa e leggi-

bile alla stregua di un virtuale testa-
mento, può davvero colpire se lo si ri-
ferisce a quanto Edoardo Sanguineti
rappresenta nel senso comune della
nostra letteratura: cioè il poeta della
Neoavanguardia, l’intellettuale mate-
rialista (anzi materialista storico e or-
gogliosamente comunista) nella cui
costellazione si iscrivono da subito
non solo i classici (né si dimentichi
che Dante è la sua prima stella fissa)
ma, appunto, Pound, Brecht e Ar-
taud come Marx, Freud, Groddeck e
l’amatissimo Antonio Gramsci, cui
ha dedicato alcune delle sue pagine
più nette. Quella aperta dichiarazio-
ne di miscredenza sembra contraddi-
re, dunque, l’altra non meno celebre
dove il poeta rivendica di essere un
chierico rosso. Ma si tratta, per lui, di
una contraddizione necessaria. Il da-
to di necessità si deve al fatto che, ri-
gettando la nozione di engagement,
egli percepisce appena ventenne
qualcosa che i futuri postmodernisti,
suoi nemici giurati, avrebbero inve-
ce accettato con cinismo e falsa co-
scienza: sua è da subito la piena con-
sapevolezza che Mercato e Museo al-
la fine si traguardano e, pertanto,
non è più possibile una pratica del-
l’absolument moderne se non nei mo-
di dello straniamento.

La poesia di Sanguineti si origina
da tale gesto primordiale di critica,
da una vera e propria tabula rasa il
cui residuo è un paesaggio di rovine
o insomma lo specchio allegorico
del qui-e-ora neocapitalista: è la Pa-
lude Putrescente del nudo valore di
scambio, l’archeologia che dissimula
uno sterminato catalogo di merci.
Perciò il suo ostinarsi a «non crede-
re» equivale paradossalmente alla so-
la certezza tangibile: la parola inno-
cente non esiste, ma può solo riscat-

tarsi nel gesto che la illumina per
quello che in effetti essa è, una solen-
ne mistificazione ma, insieme, la
chance di una sempre possibile nega-
zione (quella che un tempo si chia-
mava, nel lessico marxista, la «nega-
zione di una negazione»).

Oggi non occorre sottoscrivere i
protocolli del Gruppo 63 per ricono-
scere tutto il rilievo di Laborintus
(56), poemetto giovanile che, senza
essere il suo massimo esito poetico,

rimane uno snodo essenziale del no-
stro Novecento, pari a uno scarto de-
ragliante o a una permuta secca del
paradigma. Fausto Curi, un grande
studioso e suo compagno di via che
gli ha dedicato pagine essenziali,
non a caso rileva (in La poesia italia-
na nel Novecento, Laterza 1999) che
Laborintus nella seconda metà del se-
colo ha una funzione simile a quella,
nella prima metà, dell’Allegria unga-
rettiana. Dall’universo amniotico di

Laborintus non è possibile comun-
que recedere, come fosse una pietra
di paragone per i Novissimi e tutta
l’area della sperimentazione ma an-
che una sponda polemica o un bersa-
glio utile agli autori di parte avversa
(su tutti Pier Paolo Pasolini, che man-
tiene Sanguineti sempre nel suo
sguardo e pubblica, ad esempio, Poe-
sia in forma di rosa e Trasumanar e
organizzar); scrive Curi, al riguardo:
«Sanguineti si rende conto che la
questione del rinnovamento della
poesia riguarda in primo luogo il lin-
guaggio ma, a differenza di altri, com-
prende che non di rinnovamento si
tratta ma di crisi, e che la crisi è radi-
cale, passa cioè per il linguaggio e in
esso si manifesta, ma ha origine da
una condizione che è esterna al lin-
guaggio, e dunque esterna alla poe-
sia». Ciò chiarisce l’impronta militan-
te, alla lettera, di una produzione
che davvero ha pochi eguali fra parti-
ture saggistiche, prose d’invenzione,
traduzioni (si pensi al Satyricon, a
Baccanti di Euripide, alla Fedra di Se-
neca) nonché la lunga lista delle sue
collaborazioni artistiche (da Enrico
Baj a Luca Ronconi, da Stefano Sco-
danibbio a Carol Rama di cui è stata
ultima testimonianza la splendida
mostra genovese, a quattro mani,
del 2008).  CONTINUA |PAGINA 12

EDOARDO SANGUINETI IN UNA FOTOGRAFIA DI GIOVANNI GIOVANNETTI DA «LE PAROLE ESPOSTE»
(CROCETTI). IN ALTO LO SCRITTORE A GENOVA IN UNO SCATTO DI MARIO DONDERO
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Mariuccia Ciotta
CANNES

Non dimenticate il nome di Oli-
ver Schmitz, cinquantenne su-
dafricano bianco ma con l’ani-

ma splendidamente nera, perché non
lo troverete nell’elenco del concorso,
come molti altri film importanti sfuggi-
ti alla rete di Thierry Frémaux, diretto-
re del festival. Una Cannes «vintage», si
è detto, costruita con i nomi incisi nella
roccia, senza fremiti né azzardi, per cui
si preferiscono le opere certe di Kitano,
Inarritu, Tavernier a quelle incerte,
aperte e illuminanti.

Life, Above All (Un certain regard),
immagini scavate nel fuori-fuoco, pallo-
re emergente dal fondo colorato del Su-
dafrica, fotogrammi catturati nei rifles-
si di uno sguardo, quello di una ragazzi-
na di dodici anni, Chanda (Khomotso
Manyaka). Film teenager per un Gus
Van Sant africano, Schmitz, autore di
Mapantsula, dramma anti-apartheid
(1987), che segue il corpicino elegante,
il viso serissimo della bambina, princi-
pessa nelle strade polverose di una
township vicino a Johannesburg, in
una comunità di vicini di casa sospetto-
si, benpensanti da suburbs americani,
che spiano la famiglia disastrata di
Chanda. La sorella neonata è morta, la
colpa è del «latte avvelenato» della ma-
dre, che sposò l’uomo amato e rifiutò il
marito imposto dal villaggio, disubbi-
diente portatrice di demoni. «Niente è
più contagioso della menzogna», avver-
te il regista, che un po’ come Zhang Yi-
mou costruisce il film intorno alla pic-
cola donna decisa a smontare pezzo
per pezzo le superstizioni della sua gen-
te, che dà addosso alla casetta sfortuna-
ta dove le disgrazie si moltiplicano. La
giovane madre, risposata con un nulla-
facente alcolizzato – il primo marito è
morto – si ammala, e la comunità dà
credito alla stregona, la colpa è della
donna ribelle, che deve tornare nel vil-
laggio natale a espiare.

Chanda diserta le lezioni per badare
a una sorellina, una piccola pestifera e

ostile, e al fratellino mentre una amica
della madre, dirimpettaia agiata con
un prezioso telefono in casa, sola, com-
battuta tra amore e pregiudizio, li accu-
disce. C’è poi una donnina coetanea di
Chanda, Esther (Keaobaka Makan-
yane) schizzata da tutti, vezzosa, orfa-
na, vive in una catapecchia da cani ran-
dagi e per mantenersi si offre ai camio-
nisti di passaggio. La figuretta minuta,
agghindata da Barbie, che guarda in su
verso la cabina di un enorme Tir, e
qualcuno la scaccia, e qualcuno la chia-
ma con la bocca sdentata, è un momen-
to sublime. Le due amiche litigano, bi-
sogna andare a scuola, sapere che l’Ai-
ds non è una maledizione degli avi, e
che non c’è niente da vergognarsi. Lei,
una specie di Qiu Ju attraverserà la
campagna, a piedi, su un camion, di
corsa per ritrovare la sua mamma but-
tata a morire in mezzo alle rovine, cor-
po dell’oltraggio.

Infine, Esther, tornerà dall’amica del
cuore e per sempre, giuramento da
adolescenti mondializzate, con il facci-
no tagliuzzato che nemmeno Takeshi
Kitano. Un’altra vittima dei pregiudizi.
Il film è addolorato e leggero, intenso
come gli occhi che trafiggono di Chan-
da, barriera inamovibile di superiorità
morale contro gli zombies pronti a lapi-
darla perché protegge il diavolo, la ma-
dre infettata dal virus. Un’autoambu-
lanza darà la giusta precedenza alla
bambina moderna, modello della nuo-
va Africa, sorella ideale del ragazzo
«venduto» dal padre all’esercito del
Chad nel film di Mahmat-Saleh Ha-
roun.

Ci sono film necessari e poi tutti gli
altri, categoria nella quale si iscrive, vo-
lutamente, Copia conforme di Abbas
Kiarostami, padre nobile del cinema
iraniano, chiamato in causa (poco im-
pegno?) a proposito dell’arresto del
connazionale Panahi, caso del festival,
impedito di venire in giuria e Cannes e
ora in sciopero della fame. Il regista si è
schierato decisamente a sostegno di Pa-
nahi durante la conferenza stampa del
film, girato su un set lontano dalle pia-

nure desertiche del suo paese. Opera
«italiana» (prodotta tra l’altro da Rai Ci-
nema) ambientata in Toscana, provin-
cia di Arezzo, Lucignano, splendido te-
soro d’arte, orgoglio della pro-loco, de-
bitrice di Kiarostami per il tour incante-
vole che il regista intraprende dietro la
strana coppia Juliette Binoche-William
Shimell. Un’attrice e un baritono, nien-
te volti presi dalla strada, niente im-
provvisazioni ma un copione cesellato
da Kiarostami su una partitura semi-se-
ria che parla dell’epoca della riproduci-
bilità tecnica . La foto-copia. O l’origina-
le, la vita, che si guarda allo specchio
(tutti si guardano allo specchio nel
film) e si trasforma in cinema. Juliette
Binoche, che campeggia nel manifesto
del 63/mo festival di Cannes, è una
francese di stanza in Italia incaricata di
scarrozzare per una giornata un cele-
bre scrittore venuto a presentate il suo
libro, Certified Copy. Qual è la differen-
za tra la realtà e la sua rappresentazio-
ne? Il gioco si materializza nella recita
dei due personaggi che per un qui pro
quo di una barista impicciona fingono
di essere marito e moglie e di ripercor-
re quindici anni di matrimonio tra le
bellezze di Lucignano. Una cittadina af-
follata di spose tuffate in veli bianchi,
abbarbicate all’albero d’oro del museo
cittadino, che promette amore eterno.
Kiarostami corre divertito dietro gli sta-
gionati amanti virtuali che pubblicizza-
no il vino locale (anche se sa di tappo),
i bed&breakfast e le piazze sontuose
(densa e bella fotografia di Luca Bigaz-
zi). Un divertissement malizioso, im-
perniato intorno a un concetto di gene-
re (sessuale) da antica pergamena. Lei
cerca un uomo forte, un marito sem-
pre presente, una mano protettiva che
la circondi, mentre lui è piuttosto smar-
rito all’idea di rinunciare al suo treno
delle nove che lo riporterà a casa. Il tea-
trino si protrae nelle stradine di Luci-
gnano in tanti sketch minimalisti, men-
tre i due sempre più si immedesimano
nella parte, amoreggiano, litigano, fan-
no appello a ricordi inesistenti... insom-
ma, recitano, fanno cinema.

SCAFFALI · Un saggio del filosofo Jacques Rancière

L’estetica che occulta
le diseguaglianze

LIBRI JACQUES RANCIÈRE, IL DISAGIO
DELL’ESTETICA, A CURA DI PAOLO GODANI,

ETS, PP. 130, EURO 15

Mario Pezzella

L’arte non meno della politica – so-
stiene Jacques Rancière ne Il disa-
gio dell’estetica - stabilisce una

«partizione del sensibile», contribuisce a
definire ciò che è visibile, dicibile, ricono-
sciuto nella costellazione simbolica di una
cultura – e ciò che invece è emarginato,
escluso, rimosso. Se l’esigenza della politi-
ca sorge dal «torto» fondamentale fatto a
chi è «senza parte», privo di riconoscimen-
to e cittadinanza, e pretende invece di otte-
nere uguaglianza, l’arte moderna nasce da
un disaccordo diverso e complementare.
Esso appartiene al «regime estetico», che
caratterizza la modernità e sostituisce il re-
gime mimetico di origine aristotelica. Que-
st’ultimo stabiliva schemi e convenzioni
entro cui era possibile articolare una narra-
zione o una immagine figurativa, rispettan-
do la gerarchia dei materiali, definendo i
soggetti idonei alla rappresentazione e
quelli invece che ne erano indegni. L’ordi-
ne del rappresentabile ripartiva il sensibile
in modo omogeneo alla scala del potere so-
ciale, alla netta dissimetria tra i signori ed i
servi, tra il nobile e l’oscuro.

Nel regime estetico invece – la cui prima
affermazione è contemporanea alla Rivolu-
zione del 1789 - prevale una radicale demo-
crazia del rappresentabile. L’arte moderna
muove dal principio che qualsiasi oggetto
sensibile sia degno di raffigurazione e pos-
sa esprimere le idee strutturanti della cul-
tura in cui sorge. Così, ad esempio, nel ro-
manzo «realista» dell’Ottocento a partire
da Honoré de Balzac, la descrizione di am-
bienti comuni, di case, di oggetti d’uso, ri-
vela una verità sociale, che si esprime, sen-
za mediazioni, nei suoi stessi artefatti.
L’idea è associata alla materialità più diffu-
sa e alla fenomenologia, priva di gerarchia,
della vita. Perfino un pulviscolo di polvere,
in una descrizione di Flaubert, diviene og-
getto artistico allo stesso titolo delle gesta
di un eroe. Tuttavia, l’arte moderna è carat-
terizzata da una tensione irrisolvibile e fon-
damentale, che si esprime fin dai suoi ini-
zi, nelle considerazioni di Schiller sull’arte
classica e in particolare sulla statua della
Giunone Ludovisi.

Il libero gioco delle facoltà umane, l’au-
tonomia dell’opera, il distacco da ogni for-
ma di dominio e di uso strumentale, carat-
terizzano l’arte e ne definiscono il significa-
to utopico e rivoluzionario. Tuttavia, l’au-

tonomia dell’opera è solo il primo polo del
«regime estetico»: per altro verso, essa ten-
de a tramontare oltre se stessa, a risolversi
nella costruzione di un «uomo nuovo» e di
una società di uguali. L’opera autonoma si
dissolve quando si tenta di realizzare ciò
che essa prefigurava: immaginazione e li-
bertà trapassano ora nell’azione politica e
non c’è più bisogno di un linguaggio artisti-
co separato. Queste due intenzioni sono
contraddittorie eppure simultanee, nella
storia dell’arte moderna: se un movimen-
to di avanguardia come il futurismo tende
a risolversi nella creazione di tempi e spazi
politici, Adorno insisterà invece sull’opera
d’arte resistente e «negativa», che non vie-
ne a patti con l’esistenza data. Il disaccor-
do e l’intensità divergente delle due ten-
denze caratterizzano in modo costitutivo
ogni appartenenza al «regime estetico».
Nella seconda metà del Novecento, questo
tende a decomporsi nei suoi elementi co-
stitutivi, il dissidio che ne costituisce l’es-
senza latente viene alla luce e svela tutta la
sua incomponibilità. Un tale estremo mo-
mento di riflessività coincide però con la
crisi del suo statuto rappresentativo.

L’opera autonoma, radicale e negativa,
perde il carattere utopico, il rinvio al-
l’emancipazione della società postulato da
Adorno: nella variante «etica» proposta da
Lyotard, essa può solo testimoniare di una
catastrofe avvenuta (la Shoa) e di una di-
pendenza insuperabile da un’Alterità oscu-
ra e minacciosa. A questo trapianto del su-
blime kantiano nell’estetica, Rancière riser-
va pagine assai critiche. D’altra parte, si dif-
fonde un’arte consensuale, che riorganiz-
za spazi comuni e pubblici: ma che certo
non mira più a una società radicalmente
modificata né a risolversi nella politica.
Più modestamente, essa ricompone l’esi-
stente, senza pretendere di modificarlo.
Questa arte riprende i procedimenti
espressivi delle avanguardie storiche, ma
essi non attivano più contraddizioni e
choc conoscitivi e tendono piuttosto alla
conciliazione. Se i surrealisti accostavano
oggetti eterogenei, per farne esplodere la
contraddittorietà e smascherarne la natu-
ra di merce, un artista contemporaneo co-
me Boltanski pone piuttosto in rilievo la
parentela degli eterogenei, la loro possibi-
le e pacifica coesistenza.

Nelle due varianti considerate da Ran-
cière, l’arte sta perdendo il suo carattere di
dissenso e – come per altro verso la politi-
ca - si sta risolvendo in un’etica del consen-
so e/o in un’etica della catastrofe, rinun-
ciando a modificare l’esistente e accettan-
do il suo ordine. D’altra parte, la frattura
del regime estetico è irreversibile. Non è
più possibile tornare all’arte radicale del
passato. I suoi presupposti sono entrambi
falliti: la realizzazione dell’«uomo nuovo»
si è piuttosto risolta in un sacrificio vano
dell’attività simbolica e artistica al totalita-
rismo politico; l’opera d’arte adorniana rin-
via a una totalità utopica senza più media-
zione concreta con il presente.

Rancière non offre soluzioni alternative,
ma è chiaro che egli non intende rinuncia-
re al carattere non consensuale dell’arte;
solo che – per l’arte come per la politica - il
conflitto dovrebbe radicarsi in una situa-
zione specifica e fondarsi su una puntuale
rivolta, piuttosto che divenire semplice
transito ad una rivoluzione o ad una totali-
tà a venire. Secondo la concezione radica-
le di Rancière il disaccordo è l’unico spa-
zio «comune» e vitale della democrazia, an-
che se ne vanno di volta in volta precisati i
termini e i soggetti; mentre l’idea di una
politica e di un’arte senza conflitti, giunte
a una terminale pacificazione, è solo un so-
stegno mendace del dominio: non la sop-
pressione della disuguaglianza, ma il suo
occultamento.

UNA SCENA
DA «LIFE, ABOVE
ALL» DI OLIVER
SCHMITZ; QUI
ACCANTO,
JULIETTE
BINOCHE
E WILLIAM
SHIMELL
IN «COPIA
CONFORME»
DI ABBAS
KIAROSTAMI

Ma ciò spiega soprattutto come da
quel palinsesto giovanile e nichilista
Edoardo Sanguineti abbia poi dedot-

to la voce che rimane sua e solo sua, la me-
desima che abita Postkarten (’78) e dintor-
ni, uno dei libri certi del nostro dopoguer-
ra, il diagramma personale di un chierico
tardo marxista e inopinatamente gozzania-
no alle prese con la normalità omicida del
neocapitalismo, il referto lacerato e graffia-
to di un uomo che si trovi a navigare solo,
suo malgrado, e a scontare la qualità dei
tempi che gli sono dati.

Lì ci sono i suoi versi più indiziati, tuttora i
più amati anche da chi sentiva di ammirarlo
da lontano: «… moglie mia, figli miei: / il mio
cuore è nero, peso 51 chili// ho messo la mia
pelle / sopra i vostri bastoni: e già vi vedo agi-
tarvi come vermi: adesso/ vi lascio cinque pa-
role, e addio:// non ho creduto in niente://».

DA PAGINA 11
Massimo Raffaeli

«Life, Above All» di Oliver Schmitz
racconta le speranze del Sudafrica
nello sguardo di una ragazzina
di dodici anni in lotta contro
le superstizioni che avvelenano
la sua vita. In gara, «Copia
conforme» di Abbas Kiarostami,
un divertissement malizioso

Chanda, modello
della nuova Africa
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Roberto Silvestri
CANNES

Sarà un caso ma ogni volta che c’è un
governo di centro destra, anche nella
civile Francia, il festival della Croiset-

te diventa un po’ più rigido, come se le cen-
trali culturali, in genere molto più autono-
me delle nostre, diventassero d’un tratto
quasi «cinghie di trasmissione» del potere
politico. Da noi è ovvio, basta guardare
quel che è successo a Bellaria, diventata,
da appuntamento chiave del cinema docu-
mentaristico indipendente, e sottolineo in-
dipendente, in una quasi succursale del Va-
ticano più ultras. Ma la selezione francese
del concorso è più pomposa e rigida che
mai (e anche il livello della gara – scrivono
gli stessi colleghi transalpini – assomiglia
di più a una edizione media di Berlino che
al più importante appuntamento dell’an-
no al mondo).

Prendiamo Xavier Beauvais in competi-
zione con il suo quinto film, Degli uomini e
degli dei, il terzo francese in gara, che ren-
de l’estremo omaggio funebre, e non c’è
niente di male, anzi, a sette frati trappisti
del monastero di Atlas (Algeria), trucidati
dalla Gia islamista nel 1997. Un eccidio tre-
mendo e inutile, contro frati (uno solo si è
salvato) che, in un convento lontano sotto
le montagne, aiutavano la popolazione lo-
cale poverissima con la carità, i farmaci, la
produzione di miele e le visite mediche.
Ma che nella finzione cinematografica, che
molto deve a La parola ai giurati di Lumet
(i monaci all’inizio vorrebbero scappare,
ma il superiore li convince uno a uno che è
più cristiano restare) diventa ovviamente
pura agiografia. Elogio dei «nostri», tentati-
vo di rendere bene visibile la distanza tra la
martiriologia intesa alla cattolica, rispetto-
sa sempre dell’altro da sé, e la martiriolo-
gia dei cattivi lettori del Corano (e questo è
spiegato bene), in guerra perenne contro
chiunque non la pensi (religiosamente) nel-
lo stesso modo, dunque intesa come mani-

festazione di mera «criminalità folle».
Non si va molto avanti, in Afghanistan e

Iraq, però se si continua a trasformare quel-
lo che è un micidiale gap economico e mili-
tare in superiorità culturale superba. La no-
stra contro la loro, degli islamismi. Quasi a
seguire le dichiarazioni più infelici di Papa
Benedetto XVI. Così loro sparano, i nostri
pregano. Loro sgozzano, brutalmente, dei
croati, e i nostri cantano, quasi alla grego-
riana (un po’ modernizzata).

E se loro hanno gli occhi da cura psichia-
trica, i nostri studiano rispettosamente il
Corano. E se i militari di Algeri si avvicina-
no per proteggere i monaci, non basta dire,
come fa il padre superiore (in cachet), Lam-
bert Wilson, «questo governo è corrotto,
non possiamo farci difendere da lui», senza
spiegare che anche grazie agli interessi fran-
cesi da salvaguardare in Algeria, il governo
non solo è corrotto, non solo è mandante
della strage, non solo è colluso con gli isla-
mismi, ma che anche Parigi entrò non po-
co in quella strana e pianificata esecuzione
di massa delle aree (come quelle berbere)
più indocili al controllo sociale del paese do-
po il disfacimento dell’Fln….

Tre ore di Ceausescu, e di culto della per-
sonalità. Niente a che vedere con il culto di
Gilles Jacob il quale, non il massimo dell’ele-
ganza, presenta nel festival da lui presiedu-
to,un documentario di Serge Peron, L’ar-
penteur de la Croisette, su di lui. The auto-
biography of Nicolae Ceausescu di Andrei
Ujica monta, senza commento fuori cam-
po, né musiche, ore e ore di filmati di reper-
torio che segnano l’ascesa e la disfatta del
presidente rumeno e cerca di far compren-
dere al di là dei manicheismi di cui sopra, la
costruzione, quasi artistica, alla Luigi XIV,
di un ego impegnato in un immenso proget-
to di potere. Dal 1965-1989, passando per i
funerali di Gheorgiu, per l’intuizione di una
democrazia popolare «a parte», socialista
ma nazionalista e autonomo da Mosca, per
la difesa di Dubcek, gli accordi anti-Nato e
anti-Patto di Varsavia con De Gaulle, di cui
condivide l’anti cosmopolitismo, l’invito a
Nixon, primo americano nell’Est Europa, i
rapport «aperti» con Pechino…

E più Ceausescu, sedicente dittatore in
nome del proletariato, diventa grande e im-
portante e riconosciuto mondialmente,
più il popolo (a cui aveva dato, dice a sua
unica difesa nel processo poco regolare
che lo condannerà a morte, «oltre 350 mila
appartamenti nuovi») si impoverisce e le
città vengono sventrate per creare fantasie
urbanistiche e architetture «imperiali» , fin-
ché con la fine del bipolarismo anche lui
cade vittima dei suoi collaboratori fidati. E
arriva Iliescu, e la democrazia, ben control-
lata da lontano, non so con quanta felicità
e soddisfazione per il popolo rumeno. Dal-
l’epoca di Iolanda Balasz a quella di Nadia
Comaneci, in realtà, l’isola latina nel mare
immenso del popolo slavo, un proprio au-
tonomo contributo alla costruzione di una
differente umanità l’aveva dato. E sentire
Ceausescu dire davanti a una gigantesca
piazza osannante che l’intervento militare
sovietico contro Dubcek avrebbe dato un
gravissimo colpo al socialismo mondiale,
forse irreparabile, fa venire la pelle d’oca.

Cristina Piccino
CANNES

Crisi. È la parola che scivo-
la da uno schermo all’al-
tro in quasi tutti i film di

questa edizione 2010. Crisi eco-
nomica, precariato del senti-
mento, ansia verso il presente
prima ancora che del futuro. La
differenza rispetto al passato,
come ci dice Jl Godard, è che og-
gi i farabutti sono sinceri.

Anche The city below di Chri-
stoph Hochhäusler (Un Certain
Regard) entra nel mondo dell’al-
ta finanza sull’orlo dell’abisso,
un set di banche, speculazioni e
avidità. Greed scandiscono gli
impiegati della società bancaria
più importante davanti alla foto
di gruppo in questo terzo film
del regista di Monaco, melò geli-
do di geometrie economiche e
dell’umano come da qualche
anno (pensiamo ai film di Pet-
zold scritti da Haroun Farocki)
ricorrono nel cinema tedesco.
Forse aiuta l’atmosfera che si re-
spira in Germania, se pensiamo
alla prova di forza – motivata co-
me un gesto di «intransigenza
necessaria» del cancelliere Me-
rkel di fronte al collasso della
Grecia, l’universo del film rivela
nella sua astrazione letteraria
una dinamica molto realistica.

La storia è disseminata di az-
zardi come se il gioco spericola-
to della borsa venisse applicato
al movimento degli esseri uma-
ni. Con la stessa apparente ca-
sualità con cui segue in strada
una ragazza che indossa la sua
stessa camicia, Svenja, la prota-
gonista, diviene l’amante di Ro-
land Cordes, il capo di suo mari-
to, proclamato banchiere del-
l’anno ma che a lei nasconde la
sua vera identità.

Hochhäusler ci mostra i «pa-
droni dell’universo» nelle traspa-
renze ghiacciate dei vetri dove
basta il minimo gesto per deci-
dere le strategie dell’economia
mondiale e il destino di migliaia
di persone. Ma anche nella ba-
nalità quotidiana dei loro inter-
ni, dialoghi, modi di essere, ca-
se. Appena arrivata, la giovane
coppia osserva il divano com-
mentando: «è come sul catalo-
go», stesso tono per rispondere
dei reciproci stati d’animo.

La donna e il banchiere si ri-
trovano sempre più spesso nel-
la stanza lussuosa di un albergo.
Lei rivela un passato tossico.
«Hai l’aids?» le chiede lui. «Hai
una sigaretta?» risponde lei.

Rapporti di sesso e rapporti
di classe, questa lotta però finirà
per fare esplodere il caos. Il ban-
chiere compra droga a un tossi-
co, non è il figlio perduto, è il
suo modo per far fronte alla mi-
seria. Nel finale la catastrofe è
cominciata: crollo o rivoluzio-
ne?

Precaria nella sua solitudine
mortale è l’infermiera obesa
proganista di Adrienn Pál, film
della regista ungherese Ágnes
Kocsis, interpretato con rarefat-
ta sospensione da Lia Pokorny.

La vediamo in ospedale, nel
reparto dei terminali, poi a ca-
sa, il divano, la cyclette, la tri-
stezza. Un lutto, la perdita del
padre, la spinge a muoversi af-
frontando un viaggio interiore
ben guidato dalla regia. Perché
poi questa crisi si porta dietro
l’elemento familiare, solo che a
differenza dell’Italia (e del suo
cinema) ove nonostante tutto ri-
mane il rifugio più sicuro (po-
che eccezioni, a cominciare da
Io sono l’amore di Luca Guada-
gnino), pure quando è orrorifi-
co, nel resto del mondo diviene
anch’essa elemento del panico
collettivo. Un padre si diceva
nel film di Kocsis, il cui dolore è

interamente filmato sul suo cor-
po enorme di tragica grazia.

Lo stesso in Ano bisiesto, film
di «genere» (soft porno?) con
ambizioni (cita pure alcune in-
quadrature) alla Nagisa Oshima
- L’impero dei sensi a Città del
Messico - in cui la giovane prota-
gonista, un’altra donna sola, è
una giornalista freelance ultra
precaria, single, che cerca sesso
in discoteca per compensare la
sua solitudine e quel peso orribi-
le che si porta dentro: la vergini-
tà perduta a dodici anni, non si
spiega perché, ma di certo ri-
guarda il padre o qualche ma-
schio adulto, forse uno dei fidan-
zati materni. Michael Rowe, au-
straliano, è al suo primo film gi-
rato con una giovane casa di
produzione indipendente. La
scelta del low budget e dell’ope-
ra prima è un po’ la caratteristi-
ca della Quinzaine quest’anno
(ma: di per sé l’opera «giovane»
non è garanzia di un bel film) in-
sieme a quella di un genere in-
terpretato in modo «autoriale».
Ano bisiesto, girato claustrofobi-
camente solo in interni, narra
un’infelicità che è quasi follia, e
il sesso è l’immagine attraverso
la quale prende corpo. Un sesso
sadomasochista (e abbastanza
meccanico) che la ragazza per-
mette all’amante di turno per
farlo tornare, e grazie al quale
soddisfa il suo senso di colpa...

Un padre complice in stupro
e molestie del padrone del pae-
se è anche all’origine dell’hor-
ror La casa muta, passato sem-
pre alla Quinzaine. Il regista Gu-
stavo Hernandez (Uruguay) di-
ce di averlo girato in quattro
giorni e in piano sequenza con
una macchina fotografica digita-
le. Una ragazza e suo padre ven-
gono chiamati per sistemare la
vecchia casa di famiglia che il
padrone vuole vendere. Oscure
presenze, musichette, scrichio-
lii, falci da erba brandite con
molta leggerezza. E la nostra fan-
ciulla che sembra posseduta ma
cerca solo di placare i suoi fanta-
smi.

Anche qui il genere si piega al
desiderio d’autore, diciamo tra
l’Hitchcock di Nodo alla gola e
Blair Witch Project, finendo per
produrre più che spavento una
certa banalità.

JAFAR PANAHI

Il regista comincia
sciopero della fame
Appello di Kiarostami
e lacrime di Binoche

SEZIONI PARALLELE · La crisi dell’alta finanza e l’horror quotidiano

Banche, soldi e sesso in un mondo
dai valori altamente intossicanti

Terry Gilliam, intervistato a Cannes da Empi-
re, ha rivelato che il complicato progetto del
suo Don Chisciotte ripartirà a settembre con
un nuovo attore protagonista: Ewan McGre-
gor che sarà Sancho Panza. Il ruolo dieci anni
fa era previsto per Johnny Depp, che ha dovu-
to rinunciare per la imminente lavorazione de
I pirati dei Caraibi 4. Don Chisciotte sarà Ro-
bert Duvall e non più Jean Rochefort, che si è
detto troppo invecchiato ormai per la parte.
La storia di The Man Who Killed Quixote, dal
budget previsto di 20 milioni di dollari, perse-

guitato da una serie di disgrazie, culminanti
con l’alluvione che spazzò via l'intero set, esce
fuori dal consueto: un filmaker interessato al-
l'impresa di Don Chisciotte si trova suo mal-
grado ad essere scambiato dal cavaliere per lo
scudiero Sancho Panza.

Ma Gilliam non è stato il solo ad avere avu-
to problemi per il suo «Don Chisciotte»: ben
più drammatica fu la vicenda di Carmelo Be-
ne che aveva portato a termine tutta la prepa-
razione del film, con Eduardo De Filippo co-
me protagonista, il famoso clown russo Popov
come scudiero e le scenografie di Salvador Da-
lì, ma la Rai che commissionava il lavoro, rac-
contava, gli fece sapere che «era un progetto
troppo bello per la televisione» e lo bloccò.

CONCORSO

Dalla divina Algeria
alla Romania
del culto del potere

DALL’8 GIUGNO 
IN EDICOLA A 5 EURO
CON IL MANIFESTO 

Vent’anni fa era 
“un mondo a parte”. 
Oggi è “il centro 
del mondo”. Almeno 
per un mese. Sudafrica, 
cosa sapere e cosa vedere 
del paese che ospita 
i mondiali  e che ne sarà 
trasformato. Con “Terre 
in vista”, la nuova rivista 
del manifesto

BERLINO, JAFAR PANAHI ORSO D’ARGENTO CON «OFFSIDE»

CROISETTE

Gilliam e Don Chisciotte

Ha iniziato ieri lo sciopero della
fame, nel carcere presso Tehran
dove è rinchiuso, il regista irania-
no Jafar Panahi, autore di capola-
vori del cinema moderno come «Il
palloncino bianco», «Il cerchio» e
«Offside», dove ha raccontato che,
se le ultras sono donne, perfino il
football è proibito dalla guida isla-
mica. Conferenza stampa movi-
mentata, dunque, quella del suo
collega Abbas Kiarostami a Can-
nes, anche perché riceve in diretta
la drammatica notizia da un gior-
nalista in sala. E, tra le lacrime di
Juliette Binoche e l’indignazione di
un altro regista dissidente, Bar-
man Ghobadi, che ha lasciato
definitivamente l’Iran, il regista di
«Close up» e «Il gusto delle cilie-
gie» commenta: «Il cinema indi-
pendente è attaccato ferocemen-
te, e da tempo, nel mio paese, ma
ora la situazione sta peggiorando.
Questa mattina mi ha chiamato la
moglie di Jafar, speravo nella noti-
zia del rilascio, ma non ho fatto in
tempo a rispondere. Ora scopro
che la situazione è più critica. Il
fatto che un filmmaker sia in pri-
gione per il suo lavoro è intollerabi-
le. Se il nostro governo continua a
tenere Jafar in prigione deve dire
chiaramente di che reato è incol-
pato. E noi dobbiamo reagire. Io
ho già scritto una lettera, pubblica-
ta sul blog di un giornalista del
‘New York Times’ e su un sito ira-
niano». Nella lettera, del 9 marzo
scorso, Kiarostami, che non ha
intenzione di lasciare il paese,
anche se potrebbe realizzare altri
film fuori dai confini dell’Iran, co-
me «Copia conforme», difende i
cineasti indipendenti che realizza-
no, come lui, film a basso costo,
senza l’aiuto finanziario o l’appog-
gio del governo e ricorda che fare
cinema per tutti loro «non è un
crimine, ma una necessità vitale».
Ebbene queste opere, che hanno
vinto premi internazionali e dovreb-
bero rendere fiero il popolo e lo
stato sono sempre più spesso cen-
surate, boicottate, ostacolate. Pa-
nahi, Rasoulouf e altri sono stati
umiliati e i loro copioni rifiutati dal
Ministero della cultura, la cui poli-
tica inadeguata è il maggiore re-
sponsabile del declino del cinema
iraniano, della reazione sempre
più radicale dei cineasti e della
stretta repressiva nel paese. «Chie-
do l’immediato rilascio dei film-
maker – conclude la lettera - ben
sapendo che l’impossibile è possi-
bile. Il mio più sincero desiderio è
che nessun artista sia imprigiona-
to nel mio paese per colpa della
sua arte». Anche il cineasta france-
se Bertrand Tavernier, in concorso
con «La principessa di Monensier»
ha espresso la sua solidarietà a
Panahi: «Partecipo con attenzione
umana e professionale al dramma
che sta vivendo Jafar Panahi nel
suo paese, aggiungendo di stare
anche dalla parte di un altro cine-
asta perseguitato, Roman Polan-
ski: quello che è uscito su di lui è
scandaloso! Basta vedere il docu-
mentario che hanno girato sulla
faccenda, per capire che è inno-
cente e che è stata montata una
storia ad hoc». R.S.
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Negli ultimi giorni si è mol-
to parlato di nausea, anzi
Nausea dato che l’allena-

tore interista ha citato Sartre, for-
se è per questo che il tifoso viola
con cui parlo da una vita lo vedo
addirittura imbarazzato di stoma-
co. E io pensavo che a campiona-
to finito ne ha ben donde, la Fio-
rentina per la prima volta in quat-
tro anni stringe un pugno di mo-
sche, è stata presa in giro sul pia-
no internazionale stavolta e il fu-
turo si presenta quanto mai in-
certo, nelle mani di padroni per-
malosi e con la voglia spasmodi-
ca di mostrare i loro limiti. Scor-
rendo la classifica solo la Juve è
peggio in quanto a delusione,
ma lì già è stato avviato un rilan-
cio, non certo il Milan per esem-
pio, a cui solo uno sbandato co-
me il Padrone poteva credere. So-
prattutto poi c’è la caduta libera
di fine campionato, come se in-
sieme alla forza fisica se ne fosse
volata anche l’anima, forse è que-
sta la causa…

Caduta libera?, ha risposto lui
accasciato, almeno c’è rimasto
qualcosa di libero in questo pae-
se… La squadra aveva limiti evi-
denti, e poi non si può essere
troppo delusi dopo aver vinto al-
l’Anfield Road, e c’è il crollo ju-
ventino al quale abbiamo contri-
buito con la vendita di Melo… E
allora?, gli ho chiesto io. E allora
si può vedere il mondo da miliar-
di di punti di vista, ma tu sai che
per me il calcio è come la cecità
per i veggenti, e quello che vedo
è che son altre le cose che getta-
no nello sconforto, anzi proprio
nausea direi… Sarebbe a dire?
Ah beh, ormai vivere in questo
paese per esempio, ha risposto
come una mazzata, e bada bene
che la questione è pre-politica,
vale a dire che la politica si limita
ad avvantaggiarsene dell’impul-
so alla distruzione che prende
piede ora dopo ora. Uomo vero
di un calcio finto, era lo striscio-
ne dei tifosi laziali dedicato a
Mourinho, il giorno in cui si è fat-
to un altro gradino per la scesa.
Si tratta di uno slogan del tipo già
analizzato da Adorno parlando
del nazionalsocialismo, è la di-
mostrazione che quando s’è slac-
ciato l’istinto di distruzione e ti
trovi sempre davanti gente senza
vergogna finisci per imitarla, è

un meccanismo invincibile. Sta
di fatto che i laziali non solo si
son messi all’avanguardia per di-
mostrare che si può tradire solo
per gusto, ma hanno fatto crede-
re che ce l’avevano coi romanisti,
cioè coi colleghi che frequentano
lo stesso covo neonazista dalla
mattina alla sera. E tutti ci hanno
creduto, o hanno fatto finta che è
uguale, in primis le truppe celeri-
ne che ormai sono quelle dei me-
diatici, tutti assiepati dietro uno
dei capi di questo sfascio, che
proprio quel giorno all’Olimpico
è stato incoronato tale. Uno che
ha sparso tensione, violenza, an-
goscia e malanimo per tutto l’an-
no e in tutto l’ambiente, perché
solo così era sicuro di vincere, e
ora se ne andrà dopo aver fatto i
danni che gli servivano. E ti fa ca-
pire a che punto è la notte il sito
José leader del centrosinistra con
tutti i suoi contatti, vale a dire or-
mai solo l’imitazione, l’invidia
per il vincitore. Non è vero quello
che dicono sempre, una volta in
Italia c’era tanta gente che non li
invidiava per niente i vincitori ad
ogni costo… Io non ho niente
contro i furbi, ma Mourinho ha
dimostrato che la parola intelli-
gente ha slittato di significato, or-
mai il furbo è intelligente, men-
tre fino adesso i furbi erano debo-
li per definizione, traditori, vi-
gliacchi, tifano contro la madre
se gli garba. Ha ritardato l’inizio
del secondo tempo con la Viola
in coppa Italia per smosciare gli
avversari, questa è la sua grandez-
za. E poi c’è la delusione di Totti,
caduto in trappola la prima volta
che Balotelli ha rispettato gli ordi-
ni di scuderia.

Cavolo!, mi son sentito di repli-
care io, messa così la situazione è
drammatica! Bah, ha risposto lui
col sorriso amaro, rimane una
speranza ultima a morire. E sa-
rebbe? Sarebbe la speranza che
lo SpecialSartre abbia contribui-
to all’idea che vincere a qualun-
que costo, non solo è amorale
che ormai non frega a nessuno,
ma fa venire la nausea pure agli
avviziati…. Mah, ho pensato io
per non nausearmi, lui non es-
sendo furbo un giorno si e uno
no ha una delusione, calcistica e
non solo, allora diventa profon-
do quasi suo malgrado. Del resto
a questo servono le delusioni.

Serena Corsi

Con il fischio d'inizio dei mondiali di cal-
cio ormai prossimo, hanno sempre me-
no audience le voci di quelli che non so-

lo sono rimasti esclusi dall'arricchimento suda-
fricano e dai passi avanti della Nazione Arcoba-
leno nei quindici anni di post-apartheid, ma
che si sono opposti fin da subito alle grandi
opere per la realizzazione della Coppa del Mon-
do. Fra loro, venditori ambulanti e autisti di
mezzi di trasporto abusivi, ma soprattutto i mo-
vimenti degli abitanti delle baraccopoli, spazza-
ti via per fare posto a qualche infrastruttura
sportiva o turistica. Ma soprattutto per tenere
lontano dalla telecamere la povertà che ancora
riguarda tre quarti della popolazione.

Abahlali baseMjondolo («quelli che vivono
nelle baraccopoli» in lingua zulu) è il più gran-
de movimento di «impoveriti» del Sudafrica,
con sedi in più di quaranta città, in particolare
a Durban, Pinetown, Città del Capo, Pietermari-
tzburg e Port Shepstone. Secondo il Times il
movimento ha «scosso il panorama politico del
Sudafrica». Chi conosce da vicino la loro prassi
politica li paragona, mutatis mutandis, agli za-
patisti messicani. «Ipolitiki ephilayo» è la loro
parola d'ordine. «La politica della vita»: la loro
lotta non mira a che venga riconosciuto l'uno o
l'altro diritto fondamentale - acqua, elettricità,
casa - bensì, ancora più radicalmente dal pun-
to di vista simbolico, che li si riconosca come
esseri umani. Loro e tutti gli altri impoveriti del
Sudafrica, dell'Africa, del mondo. Quella del
movimento Abahlali è anche la politica dei po-
veri: tutto il movimento è gestito da poveri e
per i poveri. Questa scelta di non delegare a nes-
suno la lotta ha fatto andare su tutte le furie gli
amministratori locali, ma anche molte Ong e
persino qualche istituzione ecumenica.

Inevitabile che con l'avvicinarsi dei mondiali
aumentasse la pressione del partito di governo,
l'ANC di Jacob Zuma, che a Durban, la città in

cui è basato il movimento, è rappresentato da
Jonathan Sutcliff, autore fra l'altro dello Slums
Clearence Act, un decreto che facilita gli sgom-
beri di baraccopoli in zone che dovrebbero es-
sere «pulite» entro il fatidico 11 giugno. Ecco
perchè nel settembre del 2009 Abahlali è stato
attaccato con una violenza e un accanimento
che non hanno precenti nella recente storia su-
dafricana: la loro sede nella storica baraccopoli
di Kennedy Road distrutta, diversi portavoce in
carcere. E’ più o meno all'epoca di questi fatti
che un gruppo di persone (in particolare i mis-
sionari comboniani di Castelvolturno e la reda-
zione di Carta) vicine al movimento lancia
l'idea dei «mondiali al contrario»: un tour di al-
cuni militanti del movimento presso movimen-
ti italiani impegnati in altrettante lotte di base.
Votati dai compagni di Abahlali per rappresen-
tarli, Busisiwe, Thembani e Philani sono sbarca-
ti ieri a Roma. «La Coppa del Mondo esclude la
maggioranza dei cittadini sudafricani. I poveri
non sono ammessi nelle città, le baraccopoli so-
no state espiantate, soprattutto a Città del Ca-
po, per far posto alla strutture. I mondiali sono
un grande evento ma il momento è sbagliato, il
nostro paese non è pronto»

I tre incontreranno associazioni e movimen-
ti per raccontare che cosa significa la Coppa
del mondo per i sudafricani più poveri, e ascol-
tare a loro volta il racconto delle lotte sociali di
qui. Ieri sera hanno raggiunto Castelvolturno
per incontrare i loro fratelli migranti, oggi si
sposteranno a Reggio Calabria, il 20 e il 21 mag-
gio saranno tra Chieti e l'Aquila, dove visiteran-
no il villaggio autocostruito di Pescomaggiore.
Il 22 maggio a Pisa; da lì a Verona e poi a Vicen-
za con i No Dal Molin, a Milano alla Casina Tor-
chiera, in Val di Susa con i No Tav. Infine di
nuovo a Roma, il 29 e 30 maggio, presso il cen-
tro sociale Strike, poi in visita al Forte Prenesti-
no e alla città dell'Altreconomia. Per tutti una
buona occasione di incontrare, finalmente, un
movimento di base africano.

Rai1 Rai2 Rai3 Rete4 Canale5 Italia1 La7
19:00 SECONDO CANALE  

Rubrica  
19:35 SQUADRA SPECIALE 

COBRA 11  Telefi lm  Con 
Erdogan Atalay, Renè 
Steinke, Charlotte Schwab, 
Carina N. Wiese, Gottfried 
Vollmer, Dietmar Huhn

20:30 TG2 - 20.30  Notiziario  

21:05 SENZA 
TRACCIA  Telefi lm  Con 
Anthony LaPaglia, Poppy 
Montgomery, Enrique 
Murciano, Eric Close, 
Marianne Jean-Baptiste. 

22:40 CLOSE TO HOME  Telefi lm  
Con Jennifer Finnigan, 
Kimberly Elise, David James 
Elliott, Jon Liggett.

23:25 TG2  Notiziario  
23:40 STIAMO TUTTI BENE  

Varietà Conduce Belen 
Rodriguez 

01:05 TG PARLAMENTO  Attualità  
01:15 RAISPORT REPARTO 

CORSE  Rubrica sportiva  

16:59 TGCOM - VIE D’ITALIA  
Notiziario  

18:55 TG4 - METEO  Notiziario  
19:35 TEMPESTA D’AMORE  

Soap opera
20:30 WALKER TEXAS RANGER  

Telefi lm  Con Chuck Norris, 
Clarence Gilyard, Sheree J. 
Wilson 

21:10 VITE 
STRAORDINARIE  Culturale 
Conduce Elena Guarnieri 

23:30 I BELLISSIMI DI RETE 4  
Rubrica  

23:35 MA CHE COLPA 
ABBIAMO NOI  FILM  Con 
Carlo Verdone, Margherita 
Buy, Anita Caprioli, Stefano 
Pesce, Antonio Catania, 
Lucia Sardo

00:41 TGCOM - METEO  
Notiziario  

01:45 TG4 RASSEGNA STAMPA  
Notiziario  

02:10 NOTTE MIMÌ - MIA 
MARTINI SPECIAL  Musica  

18:50 CHI VUOL ESSERE 
MILIONARIO  Gioco 
Conduce Gerry Scotti 

20:00 TG5  Notiziario  
20:30 METEO 5  Previsioni del 

tempo  
20:31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 

VOCE DELL’INFLUENZA  
Attualità Conduce Ficarra e 
Picone 

21:11 SQUADRA 
ANTIMAFIA 2 - PALERMO 
OGGI  Miniserie  Con 
Simona Cavallari, Claudio 
Gioè, Giulia Michelini, Ninni 
Bruschetta

23:30 AMERICAN GANGSTER  
FILM  Con Russell Crowe, 
Denzel Washington, 
Chiwetel Ejiofor, Cuba 
Gooding Jr., Josh Brolin, Ted 
Levine, Armand Assante, 
John Ortiz, John Hawkes

02:00 TG5 - NOTTE  Notiziario  
02:29 METEO 5  Previsioni del 

tempo  

18:30 STUDIO APERTO - METEO  
Notiziario  

19:00 STUDIO SPORT  Notiziario 
sportivo  

19:30 SAMANTHA CHI?  Telefi lm  
20:05 I SIMPSON  Cartoni 

animati  
20:30 VIVA LAS VEGAS  Gioco 

Conduce Enrico Papi 

21:10 MISTERO  
Attualità Conduce Raz 
Degan. Inviati Daniele 
Bossari e Marco Berry 

00:00 LA PUPA HOT - IL 
RITORNO  Show  

01:00 I GRIFFIN  Cartoni animati  
01:45 STUDIO APERTO - LA 

GIORNATA  Notiziario  
02:00 ROBIN HOOD  Telefi lm  Con 

Matthew Porretta, John 
Bradley, Phill Curr,

02:45 MEDIASHOPPING  
Televendita  

03:05 ROBIN HOOD  Telefi lm  Con 
Matthew Porretta, John 
Bradley, Phill Curr

19:13 MERIDIANA/DECODER  
Rubrica  

19:27 AGRIMETEO  Notiziario  
19:30 TG3  Notiziario  
20:00 IL CAFFÉ - ALTRE VOCI  

Rubrica  
20:30 IPPOCRATE  Rubrica  
20:57 AGRIMETEO  Notiziario  

21:00 NEWS LUNGHE 
DA 24  Notiziario  

21:27 METEO  Previsioni del 
tempo  

21:30 TEMPI DISPARI  Rubrica  
22:30 NEWS LUNGHE DA 24  

Notiziario  
22:57 METEO  Previsioni del 

tempo  
23:00 IL PUNTO  Rubrica  
23:27 METEO  Previsioni del 

tempo  
23:30 NEWS BREVI  Notiziario  
23:33 INCHIESTA  Attualità  
23:57 METEO  Previsioni del 

tempo  
00:00 NEWS LUNGHE DA 24  

Notiziario  

16:50 TG PARLAMENTO - TG1 - 
CHE TEMPO FA  Notiziario  

18:50 L’EREDITÀ  Gioco Conduce 
Carlo Conti. Regia di 
Maurizio Pagnussat 

20:00 TG1  Notiziario  
20:30 SOLITI IGNOTI  Gioco 

Conduce Fabrizio Frizzi. 

21:10 VOGLIA D’ARIA 
FRESCA  Varietà Conduce 
Carlo Conti. Regia di Paolo 
Beldì 

23:25 TG1  Notiziario  
23:30 PORTA A PORTA  Attualità 

Conduce Bruno Vespa 
01:05 TG1 NOTTE - TG1 FOCUS  

Notiziario  
01:35 CHE TEMPO FA  Previsioni 

del tempo  
01:40 APPUNTAMENTO AL 

CINEMA  Rubrica  
01:45 SOTTOVOCE  Rubrica 

Conduce Gigi Marzullo. 
02:15 RAI EDUCATIONAL ART 

NEWS  Rubrica  
02:45 RAINOTTE  Varietà 

19:30 TG REGIONE - METEO  
Notiziario  

20:00 BLOB  Varietà  
20:15 IL PRINCIPE E LA 

FANCIULLA  Telefi lm
20:35 UN POSTO AL SOLE  Soap 

opera  Con Patrizio Rispo
21:05 TG3  Notiziario  

21:10 THE GUARDIAN 
- SALVATAGGIO IN 
MARE  FILM  Con Kevin 
Costner, Ashton Kutcher, 
Melissa Sagemiller, Bonnie 
Bramlett, Clancy Brown, 
Sela Ward

23:30 PARLA CON ME  Varietà 
Conduce Serena Dandini 
con Dario Vergassola, 
Ascanio Celestini, Caterina 
Guzzanti, Andrea Rivera, Trio 
Medusa, Diego Bianchi. 

00:00 TG3 LINEA NOTTE  Attualità  
00:10 TG REGIONE - METEO 3  

Notiziario  
01:00 APPUNTAMENTO AL 

CINEMA  Rubrica  

18:00 RELIC HUNTER  Telefi lm  
Con Tia Carrere, Christien 
Anholt, Lindy Booth

19:00 CROSSING JORDAN  
Telefi lm  Con Jill Hennessy, 
Miguel Ferrer, Steve 
Valentine, Ravi Kapoor

20:00 TG LA7  Notiziario  
20:30 OTTO E MEZZO  Attualità 

Conduce Lilli Gruber 

21:10 PER SEMPRE 
CAMPIONI - MONDIALI 
1982: ITALIA-BRASILE   
Documenti  

23:30 VICTOR VICTORIA HOT  
Varietà Conduce Victoria 
Cabello  

00:35 TG LA7  Notiziario  
01:00 OTTO E MEZZO  Attualità 

Conduce Lilli Gruber 
01:40 TWO TWISTED  Telefi lm  

Con Bryan Brown 
02:50 STARGATE SG-1  Telefi lm  

Con Amanda Tapping, 
Christopher Judge, Michael 
Shanks, Richard Dean 

Rainews
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SUDAFRICA · La battaglia di «Abahlali baseMjondolo»

I contro-mondiali
degli impoveriti

LA BANADA BAADER
MEINHOF
di Uli Edel, Germ. 2008 (150’)
ORE 21.00 - SKY MANIA

8Germania ovest anni Settan-
ta: la giornalista radicale
Ulrike Meinhof (Martina Gede-

ck) passa alla lotta armata entrando
nella Raf, gruppo fondato da Andreas
Baader (Moritz Blaibtreu) e Gudrun
Ensslin (Johanna Wokalek). Insieme
inziano a rapinare banche, fare atten-
tati finchè la cellula terroristica non
viene smembrata dalla polizia.

LETALE

INSOSTENIBILE

RIVOLTANTE

SOPORIFERO

CLASSICO

BELLO

COSÌ COSÌ

CULT

MAGICO

LA STORIA SIAMO NOI
REPORTAGE
RAITRE - 0.40
«Morire per Kabul»: Un reportage di
Amedeo Ricucci dalla base avanzata di
Bala Murghab, dove i militari italiani
della missione Isaf combattono tutti i
giorni contro i talebani afgani e i terrori-
sti di Al Qaeda. Il racconto di come si
vive, di come si combatte e purtroppo
di come si muore a Bala Murghab, l’an-
golo sperduto dell’Afghanistan dove
erano diretti i due soldati italiani.

RADIO3
Questa sera, dalle ore
19.00, va in onda «Hol-
lywood party a Cannes».
Una scommessa quoti-
diana per trasmettere il
cinema alla radio. Antici-
pazioni, ospiti, notizie,
dirette dai festival nazio-
nali e internazionali, ma
anche memoria e della
cinematografia italiana
e straniera.

RADIOPOPOLARE
Oggi va in onda «Popli-
ne» che racconta i fatti,
intervista i protagonisti
delle notizie, scopre
argomenti che gli altri
media spesso ignorano.
Ogni giorno la redazione
di «Popline» sceglie alcu-
ni degli argomenti che
la cronaca locale e na-
zionale offre quotidiana-
mente e li sviluppa con
esperti, testimoni, anali-
sti. Ogni giorno dalle
18.35 alle 19.30.

RADIO3
Metalli tossici e sostan-
ze carcinogene in grado
di provocare mutazioni
genetiche. Ecco quello
che lasciano dietro di
loro le nuove armi, oltre
a ferite, mutilazioni e
morte. Le università La
Sapienza di Roma, di
Chalmer in Svezia e di
Beirut in Libano, hanno
unito le loro forze per
studiare gli effetti secon-
dari provocati dalle armi
usate a Gaza durante le
operazioni militari del
2006 e 2009. La ricer-
ca è stata coordinata
dal New Weapons Rese-
arch Group (Nwrg), la
commissione indipen-
dente di scienziati con
base in Italia che studia
gli effetti delle armi non
convenzionali, sugli abi-
tanti delle aree in cui
vengono utilizzate. Oggi,
dalle 11.30 alle 12.00,
a «Radio3 Mondo»,
Emanuele Giordana ne
parlerà con Paola Man-
duca, docente di geneti-
ca all'Università di Geno-
va e portavoce del
Nwrq. Quindi, l'intervista
al fotografo Pietro Ma-
sturzo, vincitore del Wor-
ld Press Photo.

RADIO24
I risparmiatori italiani
che possiedono bond
argentini hanno ancora
qualche giorno di tem-
po per decidere se ade-
rire o meno alla propo-
sta di scambio lanciata
da Buenos Aires lo scor-
so 3 maggio. Una sorta
di prendere o lasciare a
5 anni di distanza dalla
prima offerta. Debora
Rosciani ne parla oggi a
«Salvadanaio», in onda
dalle 12.15 alle 13,
con Nicola Stock, presi-
dente della Task force
Argentina.

Il giocatore simbolo del trionfo azzurro di 4 anni fa, quello che tirò l’ultimo
rigore nella finale mondiale di Berlino e segnò il gol decisivo contro la
Germania in semifinale, in Sudafrica non ci sarà. Fabio Grosso è stato
depennato dalla lista dei 30 che Marcello Lippi dovrà ridurre a 23 entro
l’inizio di giugno. Col terzino della Juve è stato escluso anche il compagno
Candreva e così il blocco bianconero che fa tremare i polsi ai tifosi della
nazionale vista l’annata sciagurata della vecchia signora, si è ridotto da 8
a 6. I 28 rimasti parteciperanno da domenica al ritiro premondiale del
Sestriere, dopodichè il ct comunicherà i tagli finali. «Per onestà intellettua-
le non faccio un'Italia con debiti di riconoscenza - ha spiegato Lippi par-
lando dei suoi cari vecchietti - avverto scetticismo intorno a noi ma chiedo
a tutti gli italiani di darci fiducia. Ne abbiamo diritto e la meritiamo».

Per risolvere il problema dei gruppi di tifosi ultrà che si scontrano, il
Paris Saint-Germain ha deciso di sciogliere...le curve. Il nuovo piano
antiviolenza, presentato ieri dal presidente Robin Leproux, è inedito
nel mondo del calcio professionistico. Non si potranno fare più abbo-
namenti in curva, chi acquista il biglietto non sa in che posto andrà
a finire. Il computer deciderà in modo aleatorio. I due gruppi ultrà,
detti 'Kops', si sono scontrati praticamente durante tutto il campiona-
to, con i tifosi della curva ’Boulogne’ tradizionalmente di razza bian-
ca, legati ai naziskin e intolleranti verso tutti i giocatori e i tifosi di
colore. Dall'altra parte, nella ’Auteuil’, la connotazione è piuttosto
«teppistica», ragazzi di ogni provenienza, molto più giovani e pronti
allo scontro ma meno politicizzati.

MONDIALI
Lippi lascia a casa Grosso e Candreva

AMERICAN GANGSTER
di Ridley Scott, Usa 2007 (157’)
ORE 23.30 - CANALE5

6Stati uniti anni Settanta:
Frank Lucas (Russel Crowe),
meglio conosciuto come Su-

perfly, è il re del traffico di eroina. Il
malavitoso costruì il suo impero riu-
scendo ad importare eroina nelle bare
dei soldati morti in Vietnam. Il detecti-
ve Richie Roberts (Denzel Washington)
gli da la caccia finendo per scoprire
tutto il marcio che si nasconde nella
polizia americana. Prima visione tv.

MA CHE COLPA ABBIAMO NOI
di Carlo Verdone, Italia 2002 (115’)
ORE 23.35 - RETE4

6L’anziana psicanalista Lojaco-
no muore durante una seduta
di gruppo. I suoi sette pazien-

ti decidono allora di proseguire l'espe-
rienza con un altro terapeuta. La ricer-
ca è tuttavia vana e infruttuosa, per-
ché quelli scelti dopo una serrata con-
sultazione telefonica fra sette parteci-
panti, si rivelano quantomeno non
adatti. I sette decidono allora di cimen-
tarsi in una «autoterapia» di gruppo.

LA VERGINE SOTTO IL TETTO
di Otto Preminger, Usa 1953 (99’)
ORE 14.05 - LA7

8Donald Gresham (William Hol-
den) incontra una dolce e viva-
ce ragazza (Maggie McNama-

ra) in cima al famoso grattacielo a New
York. La reincontra nuovamente sul taxi
e la invita a cena. Visto che piove, la
ragazza si offre di preparare la cena a
casa dello scapolo. La situazione père-
cipita quando si presenta alla porta il
vicino di casa dell'architetto, padre del-
la ex fidanzata del giovane.

ULTRÀ
Un piano del Psg: niente posti fissi nelle curve

I GRIFFIN
CARTONI ANIMATI
ORE 0.40 - ITALIA1
Seconda serata in prima visione tv
con «I Griffin», il cartone meno «politi-
cal correct» del palinsesto televisivo.
In «Drizza le orecchie» la nuova inse-
gnante di educazione sessuale del
liceo di Quahog è Lois. In «L’esperi-
mento» Peter decide di offrire il pro-
prio corpo come cavia da laboratorio
nella sperimentazione di nuovi farma-
ci.

DIXIT
DOCUMENTI
ORE 21.00 - RAISTORIA
Questa sera a «Dixit», il programma di
approfondimento storico-culturale di
Raistoria, si parlerà di «Liberaradio». Il
10 marzo 1975 nasce rompendo il mo-
nopolio delle frequenze, Radio Milano
International, la prima radio libera che
renderà famoso il dj Leopardo, alias
Leonardo Re Cecconi (1954-2004).
Insomma la puntata riproporrà tutta la
storia delle radio libere.

CAMPIONATO

La nausea per la vittoria
ad ogni costo

Paolo Morelli

UNA PARTITA DI CALCIO TRA RAGAZZI A SOWETO /FOTO AP

film

programmi
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STUDENTI DELL’ONDA
Tre giorni di mobilitazione
contro l’operazione Rewind

Geraldina Colotti
TORINO

Venerdì, 14 maggio, verso le 4 del po-
meriggio. Fra i pellegrini diretti al
Duomo per l’ostensione della Sin-

done, molti nasi rivolti verso il cielo indi-
cano un evento inaspettato: sulle Porte pa-
latine, un gruppo di anarchici ha issato
uno striscione che dice «Liberi tutti». Po-
co dopo, alcuni ragazzi verranno placcati
da agenti in borghese, gettati a terra e am-
manettati, alla fermata del tram. In serata,
si saprà che due di loro sono stati arrestati
con l’accusa di resistenza e lesioni. Uno
verrà rilasciato sabato sera, prima ancora
dell'udienza di convalida, l'altro invece
domenica scorsa.

Per consentire la visione del sacro len-
zuolo che, secondo la tradizione cattolica,
ha avvolto il viso di Gesù Cristo (circa cin-
que minuti di sosta davanti alla teca che
lo conserva), il prefetto di Torino, Paolo
Padoin, ha ottenuto altri 200 uomini in
più, arrivati da tutta Italia.

Massima sorveglianza. E linea dura con-
tro quel «vero e proprio network itineran-
te del disordine e della violenza organizza-
ta», così definito dal questore Aldo Farao-
ni. Gente da condannare senza troppi
«formalismi», secondo Faraoni, il quale –
nel suo intervento per i 158 anni della poli-
zia di stato, ha manifestato il proprio di-
sappunto per alcuni arresti effettuati nei
mesi scorsi e poi revocati dalla magistratu-
ra: «Non sono abituato a fare polemiche –
ha affermato – ma forse in alcuni casi biso-
gnerebbe lasciare da parte certi formali-
smi».

Un network «armato» più che altro del
proprio sarcasmo, che compie piccole in-
cursioni e si fa beffe del clima incande-
scente, alimentato ad arte – dicono gli an-
tagonisti – da certa stampa prona alle veli-
ne di questura: la quale – in barba alla leg-
ge sulla privacy – fornisce nomi e cogno-
mi di presunti partecipanti agli scontri
«senza neanche curarsi di verificare se
questi nomi fossero in quel momento per
lo meno nei dintorni del Duomo oppure
invece a farsi gli affari propri in altri angoli
della città». Così, uno striscione aperto al-
l’improvviso diventa un’azione di forza

passibile di arresti e bastonate, una pacifi-
ca incursione si trasforma in un «assalto
ai pellegrini» con tanto di fermi, denunce
e allarmi.

«A Torino, di questi tempi, si finisce in
galera per uno striscione. Politici, media e
magistratura vogliono tapparci la bocca,
criminalizzando e inquisendo pratiche di
solidarietà e resistenza che temono conta-
giose», dice Maria Matteo, della Federazio-
ne anarchica, che scrive articoli ficcanti
sul giornale della Fai.

«Siamo abituati a fare i conti con la re-
pressione, cerchiamo di non piangerci ad-
dosso – afferma Chiara del centro sociale
Askatasuna – ma oggi qui c’è davvero un
brutto clima, una risposta eccessiva per
un livello minimo di resistenza».

Dello stesso parere è Barbara, del cen-
tro sociale Gabrio. E con voce analoga si
esprimono anche i siti – come Macerie o
Informa-azione – più vicini alle aree che

preferiscono «creare informazione antago-
nista» piuttosto che parlare con la stam-
pa.

Anarchici, «insurrezionalisti», centri so-
ciali, squatter… Delinquenti da reprimere
come vorrebbero questure e centrodestra
o nuovi aedi, anticorpi di una Torino che
cambia pelle senza sapere ancora quale fi-
sionomia assumere?

La crisi – scrivono gli anarchici - morde
con violenza le periferie, dove ogni giorno
c’è chi perde il lavoro, va in cassa integra-
zione, si adatta a scaricare cassette per tre
euro l’ora. Torino è una città in cui «si vive
e si lavora come nell’800, precari e senza
tutele». Le fabbriche sono diventate centri
commerciali, con tanto di sponsor pubbli-
ci, ma non ci sono risorse per case, scuo-
le, asili, ospedali, ambulatori, assistenza
ad anziani e disabili, trasporti pubblici.
Una città-vetrina «tutta luci d’artista, sin-
doni, grandi eventi e grandi opere» che

nessuno deve sporcare, mentre «il ricatto
del lavoro impone a tutti ritmi massacran-
ti e salari da fame».

Chi non ci sta, resta ai margini. Agli im-
migrati – nuovi schiavi «di questa Europa
di confini e filo spinato», va peggio, per-
ché se perdono il contratto di lavoro, per-
dono il diritto legale di stare in Italia. La lo-
ro vita, vale poco o nulla. I figli di chi resta
rischiano di non andare più a scuola, per-
ché stabilire quote-limite alla presenza di
bambini immigrati significa obbligare le
famiglie a spostamenti fuori dal quartiere
dove non possono arrivare. Chi alza la te-
sta, chi «si mette in mezzo», viene inquisi-
to, sorvegliato e arrestato, oppure perde il
lavoro perché il suo nome è stato reso
pubblico prima di qualunque sanzione.

«La cornice – racconta Maria - sono i
fatti del 10 dicembre 2009: in una mattina-
ta, furono sgomberati due posti occupati,
Cà Neira e L'Ostile. Nel tardo pomeriggio
quelli di Cà Neira occuparono un nuovo
stabile, l’ex cinema Zeta, ma furono subi-
to sgomberati. In 4 vennero portati in que-
stura. Il presidio sotto L'Ostile fu dura-
mente caricato in un carosello di auto blu
in mezzo al corso e lacrimogeni. Si cercò
di resistere. Una compagna ebbe una ma-
no fratturata dalle manganellate e finì al-
l’ospedale, 16 solidali finirono nel mirino
della magistratura».

Antirazzismo, antifascismo, diritto alla
casa, resistenza alla guerra e al militari-
smo sono i terreni in cui si ritrovano prati-
che diverse. E fioccano denunce, inchie-
ste, rinvii a giudizio. Il 18 giugno, due anar-
chici andranno a processo con l’accusa di
aver diffamato e minacciato l’europarla-
mentare leghista Mario Borghezio. Alla vi-
gilia del 25 aprile, davanti alla sede della

Lega, apparve un fantoccio raffigurante
Borghezio appeso a testa in giù, come Be-
nito Mussolini a Piazzale Loreto. Analoghi
manifesti vennero affissi sui muri della cit-
tà. Un messaggio chiaro: il fascismo ha il
volto della Lega, delle ronde, degli attac-
chi razzisti. E «non basta la testimonian-
za, non basta l’indignazione. Bisogna met-
tersi in mezzo».

A mettersi in mezzo, per impedire la
piazza alla Lega e a Casa Pound, per
un’azione di protesta simbolica davanti al-
l’Unione industriali in occasione del G8 al-
l’Aquila, sono stati in tanti. Uniti, nelle di-
verse pratiche e orientamenti, anche nel
«cacerolazo» (la battitura di pentole alla
maniera argentina) messo in campo, il 2
giugno del 2008, sotto la casa del colonnel-
lo e medico Baldacci: responsabile dell’al-
lora Cpt dove un immigrato era morto
senza cure il 23 maggio.

Insieme per l’occupazione simbolica
dell’atrio del Museo egizio, il 29 giugno
del 2008, per ricordare l’operazio egiziano
ucciso dal padrone per avergli chiesto il
pagamento del salario.

E ancora insieme a contestare lo sgom-
bero della casa occupata dai rom in via Pi-
sa, contro la proposta di prendere le im-
pronte ai bambini rom, o a dimostrare da-
vanti alla lavanderia La nuova, che lava i
panni al Cie di corso Brunelleschi.

«Un’ottantina di iniziative messe insie-
me – spiega Emilio, della Fai – per cucire
addosso a un po’ di anarchici un reato as-
sociativo che potrebbe portarli in galera».
E il 24 settembre toccherà ad altri sei anda-
re alla sbarra per una di quelle azioni di
protesta. Intanto – prosegue Emilio – «cir-
ca 10.000 i torinesi vengono gettati in stra-
da perché non possono più pagare affitto,
bollette, retta dell’asilo per i figli. Occupa-
re una casa vuota, resistere agli sfratti, è
un delitto o un diritto? Noi suggeriamo
che si può praticare fin da subito l’autoge-
stione, il mutuo appoggio, la solidarietà
concreta tra oppressi e sfruttati. E questo
inquieta il potere, che si difende tutelan-
do il diritto di chi ha molto contro chi non

ha nulla».
Le voci «contro» disturbano. Disturba

Radio Blackout, sotto sfratto perché «in-
compatibile» con i progetti di ristruttura-
zione del Comune (www.radioblackout.
org). Disturba il centro di documentazio-
ne Porfido (Via Taurino, 12/C), che anno-
da i fili fra storia e presente.

Disturba un esempio di pratica condivi-
sa e autogestita come l’occupazione di
Corso Peschiera realizzata da rifugiati su-
danesi, eritrei, etiopi. Un’occupazione
che, dal 2008, ha costruito momenti aggre-
gativi tra centri sociali, anarchici e associa-
zioni del privato sociale (dalla Caritas mi-
granti a Emergency).

Anche sulla scia di quell’esperienza, al
Gabrio è nata la Microclinica Fatih, un
ambulatorio popolare autogestito – spie-
ga Claudio – «dedicato a Fatih, il trentot-
tenne maghrebino, morto nel 2008, dopo
aver chiesto invano di essere curato per
una intera notte nell’allora Cpt di corso
Brunelleschi, oggi Cie».

Il termine Microclinica – aggiunge Vio-
la – «è un piccolo laboratorio di prima ac-
coglienza mutuato dalla resistenza zapati-
sta, un’esperienza dal basso per portare
salute a tutti».

Dagli sgomberi del 10 dicembre 2009
prende avvio un’operazione di polizia
che, il 12 maggio, porta in carcere sette an-
tagonisti. Quattro posti occupati vengono
perquisiti, 16 «solidali» finiscono nel miri-
no della questura per la resistenza alle ca-
riche durante quegli sgomberi.

Il giorno dopo, una cinquantina di ra-
gazzi compiono un blitz pacifico al Salo-
ne del libro. Di fronte allo stand dove il
prefetto Paolo Padoin, insieme al procura-
tore generale Marcello Maddalena e al
procuratore Giancarlo Caselli sta presen-
tando il suo libro Il prefetto, questo scono-
sciuto srotolano lo striscione con la scritta
«Tutti liberi» e improvvisano un corteo ne-
gli spazi del salone al grido di «libertà».
L’ennesimo episodio di «gruppi fuori dal-
la storia e dalla società», dirà il sottosegre-
tario agli interni Michelino Davico.

E un ampio schieramento di polizia ac-
coglie i manifestanti che, sabato 15 mag-
gio, danno vita nella mattinata a un presi-
dio a Porta Palazzo: un appuntamento ini-
zialmente indetto contro i Centri di identi-
ficazione e espulsione (Cie) e le morti in
carcere come quella di Stefano Cucchi, e
poi esteso alla denuncia degli arresti del
12 maggio.

Intorno all’una il presidio si trasforma
in un piccolo corteo che gira per un’ora
nel quartiere multietnico. «Fermati un mi-
nuto e pensa – megafona un antagonista
– uno di questi giorni, il ragazzo che incon-
tri al bar verrà portato in una galera per i
“senza documenti”. Con la nuova legge
ce lo terranno sino a sei mesi per poi de-
portarlo in un paese dove non può e non
vuole più vivere. Fino a qualche mese fa
faceva il muratore…».

La gente si ferma, ascolta. Un vecchio
edicolante scuote la testa: «Ma guarda
quanta polizia… Speriamo che non parta-
no le manganellate come l’altra volta», di-
ce.

Nel pomeriggio, il presidio si sposta da-
vanti al carcere delle Vallette tra slogan,
musica e «interventi di denuncia della vio-
lenza poliziesca». E ancora una volta, la
Torino dei «solidali» cammina insieme.

Migranti, No tav, Pacchetto sicurezza,
sportello legale e per il diritto alla casa, re-
sistenza agli sfratti. «Su questi temi ci si ri-
trova – dice Chiara dell’Askatasuna – e si
fa blocco contro la repressione che cerca
di prendersela con chi pratica livelli di re-
sistenza sul territorio e difende spazi so-
ciali nella nostra città».

Terreni comuni in cui si ricostruisce il
nuovo volto della Torino solidale.

Torino

TERRITORI
 
 

Anarchici, squatter, centri sociali...
Per la questura sono un network
itinerante del disordine
e della violenza, per chi non ha niente
e resta ai margini della società
perbene, sono una sponda corsara
e generosa, armata solo
del proprio sarcasmo

IN MOVIMENTO

altra italia

A Torino, il movimento dell’Onda organizza tre giorni
giorni di «presa di parola» contro l'operazione
Rewind, il «teorema giudiziario» che dopo le giornate
del G8 di Torino, ha provato «ad attaccare, arrestan-
done 21, le migliaia di studenti e studentesse del-
l'Onda, che si sono ribellate con forza al vertice dei
Rettori e ai tagli al mondo della formazione».
A un anno di distanza da quelle giornate, in concomi-
tanza con l'inizio del processo e «la richiesta di con-
danne assurde e pesantissime per i 21 studenti e
studentesse arrestati» - scrivono gli attivisti dell’Onda
-, «pensiamo che sia necessaria una forte presa di
parola contro questo questo teorema giudiziario, che
come dice lo stesso nome vorrebbe farci tornare in-
dietro, quando invece in tempi di crisi dobbiamo
rilanciare in avanti per riprenderci i nostri diritti e il
nostro futuro!»

Fra gli appuntamenti, sull’Onda del maggio torinese,
oggi alle 17,30 a Palazzo Nuovo, si svolgerà un
dibattito con Francesco Raparelli, dottorando all'uni-
versità di Firenze, e con Claudio Novaro, avvocato
degli imputati Rewind, dal titolo «La potenza dei mo-
vimenti sociali, le strategie di governance del conflit-
to».
Sempre oggi alle 21 al S.a.o Guernica (ex Fiat Stan-
guellini, via Giardini zona Saliceta), presentazione
del libro «Sicurezza controllo e finanza», con Achille
Lodovisi curatore del volume. Si discute a partire
dalla domanda: «Si uscirà dalla crisi militarizzando
la vita e la sfera pubblica?».
Domani, all’interno della tre giorni organizzata dal
collettivo 1 di Giurisprudenza, si svolgerà l’incontro
«Razzismo democratico e polizia postmoderna», con
Salvatore Palidda, ordinario di sociologia della de-
vianza a Genova. Dalle 16 in via Zamboni, 22.
Venerdi 21 maggio alle ore 9,30 a Palazzo di giusti-
zia, presidio di solidarietà con gli imputat* sotto pro-
cesso, in concomitanza con la terza udienza proces-
suale e conferenza stampa dell'Onda, con la parteci-
pazione in delegazione di studenti e studentesse da
altre città: «Voi Rewind, noi ReWave».

I NUOVI AEDI
DELLA CITTÀ
CHE CAMBIA
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CAPITALE D’ITALIA

La mensa dei poveri di Celestino
diventa il welfare dei diseredati
che da nord a sud dello Stivale
arrivano nel capoluogo
abruzzese in cerca di lavoro
e fortuna. Credendo che la
ricostruzione sia iniziata, come
dice la propaganda di stato

L’Aquila
Eleonora Martini
INVIATA A L’AQUILA

Non è più sotto i riflettori, L’Aquila,
eppure osservarla è ancora utile
per vedere l’Italia che non ha mai

smesso di tremare. Non solo perché sul
piatto ricco del capoluogo abruzzese si è in-
nestato il "sistema gelatinoso" che ogni
giorno si svela meglio sotto i nostri occhi,
ma anche perché costituisce ancora l’ango-
lazione migliore per certificare quell’impo-
nente e superbo lavoro d’immagine pro-
dotto nell’ultimo anno dagli uffici stampa
della protezione civile e del governo. Basta
passare, per esempio, qualche ora nella
nuova Mensa dei poveri di Celestino, inau-
gurata nel primo anniversario del terremo-
to al cospetto di san Guido Bertolaso in per-

sona che l’ha voluta sopra ogni cosa, per ve-
dere uno spaccato della società italiana.
Gente accorsa da ogni dove, soprattutto
stranieri ma anche tanti tanti italiani, di-
sposti ad attraversare lo Stivale con gli ulti-
mi spicci rimasti nelle tasche perché «al-
l’Aquila ci hanno detto che è cominciata la
ricostruzione e con tutti quei cantieri aper-
ti un posto di lavoro si trova di sicuro». Lo
hanno sentito dire in tv, nei centri di collo-
camento e di accoglienza, nei dormitori
della Caritas o direttamente dalla polizia.

«È questa la mensa dei poveri? Non man-
gio da tre giorni e da due notti dormo su
una panchina. Ma non sono un miserabi-
le, io. Siciliano sono, e stavo a Firenze a fa-
re il carpentiere. Poi mi hanno licenziato,
ho finito i soldi, e con tre figli a Palermo so-
no andato dalla polizia. Non voglio tornare
a fare lo spacciatore per la mafia che poi ti

frega sempre, o a tagliare erba per tutto il
giorno per 20 euro. È la polizia che mi ha
pagato il biglietto del treno dicendo: "Vai
all’Aquila, lì stanno ricostruendo tutto"».
Salvatore è un fiume in piena quando arri-
va con la sua faccia da naufrago, scura co-
me fosse uno dei tanti maghrebini che do-
po pranzo si consultano sotto il porticato
prima di ricominciare a bussare ad ogni
porta. Inutilmente, perché all’Aquila la ri-
costruzione non è partita, sul progetto
C.a.s.e. di Berlusconi ha mangiato solo chi
doveva, e lavoro non ce n’è per nessuno.
La maggior parte ma non tutti sono immi-
grati regolari. C’è chi, come Faouzi, maroc-
chino, vive in strada da otto mesi perché al-
l’Aquila non c’è nemmeno un buco di dor-
mitorio pubblico. O chi, come Abdel, da 24
anni in Italia, si è rotto un braccio nel can-
tiere dove lavorava ma il suo datore, un al-
banese arrivato qui dopo il terremoto, lo
ha già cacciato via anche dalla casa che su-
baffittava ai suoi dipendenti. Così tanti im-
migrati non c’erano mai stati, da queste
parti, e nessuno qui è pronto a una sfida
del genere proprio mentre la città è morta.
Perciò qualche giorno fa la questura ha
pensato di risolvere il problema con un ma-

xi-blitz della polizia che si è quasi trasfor-
mato in uno scontro aperto tra autorità ci-
vili e religiose. «Accogliamo tutti, non chie-
diamo certo i documenti a nessuno – spie-
ga Paolo Giorgi, presidente della Fraterna
Tau che gestisce la mensa – anche perché
cacciare via questa gente significherebbe
solo regalarli alla delinquenza e sarebbe
un grave danno per la città».

Ma la mensa, uno dei primi edifici rico-
struiti dopo il terremoto con i fondi in par-
te raccolti dal quotidiano Il Centro (costo
2.200.000 euro), in un angolo dell’area co-
munale di Piazza D’Armi (divenuto così di
proprietà del Consorzio Celestiniano, costi-
tuito da volontari laici ma sotto la guida
del frate francescano Quirino Salomone),
distribuisce viveri anche a molti aquilani di-
ventati improvvisamente "bisognosi" do-
po il sisma. Se la vecchia mensa distribuiva

una ventina di pasti al giorno, la nuova sa-
la pranzo, che occupa un’ala della moder-
na costruzione di acciaio e legno – com-
prendente una chiesa con campanile, un
convento e un centro di accoglienza per ra-
gazze madri – può ospitare fino a 220 per-
sone. Chi l’ha voluta ha visto lungo, perché
in effetti con l’aria che tira all’Aquila non si
rischia certo che rimanga sottoutilizzata.
Anche se c’è chi, come Alberto Bazzucchi,
ricercatore aquilano del Cresa, sostiene
che i danni provocati dal sisma sono poca
cosa rispetto al deterioramento cui era or-
mai giunto il tessuto socio-economico
aquilano, ulteriormente castigato dalla cri-
si internazionale. «Oggi in Abruzzo la po-
vertà ha cambiato natura – spiega padre
Quirino - ne è indice non la fila a mensa
quanto piuttosto il grande numero di per-
sone, soprattutto donne, che ogni giorno ci
chiede cibo da portare a casa. Una nuova
utenza che pur avendo di nuovo un tetto,
se col terremoto ha perso il lavoro e magari
ha bimbi piccoli, non riesce a pagare le bol-
lette e a fare spesa». Chiedono viveri e qual-
che volta soldi per i libri o le medicine. Poi,
la domenica, «tutta la famiglia viene a man-
giare a mensa». C’è chi si vergogna, come
la signora di 73 anni con orecchini d’oro e
un filo di perle al collo che, rifiutandosi di
andare a vivere sul litorale, è ora ospite di
parenti e amici ma con 368 euro di pensio-
ne per mangiare si arrangia così. O come
Maria, separata e con i due figli piccoli che
le trotterellano dietro con i vassoi in mano.
Di storie da raccontare ce ne sono troppe.
E anche quelle dei volontari meriterebbero
più di qualche riga. Vite italiane (tutte) sot-
to la lente d’ingrandimento dell’Aquila.

L'ULTIMA
 
 

E. Ma.

Da un paio di giorni è il numero due del-
la Protezione civile italiana, il vice di
Bertolaso destinato a succedergli entro

pochi mesi. Quando qualche giorno fa ha dato
l’addio all’Aquila, lasciando il suo ruolo di pre-
fetto nominato il giorno stesso del terremoto
da un Consiglio dei ministri che in questo mo-
do, secondo qualcuno, si predisponeva comple-
tamente ad una gestione "militare" dell’emer-
genza, Franco Gabrielli ha raccontato un episo-
dio per certi versi divertente. Anche se la sua in-
tenzione era di vendicarsi del prefetto Mario
Morcone che dopo la sua nomina scrisse una
lettera di protesta al ministro dell’interno Ro-
berto Maroni farcita di frasi «offensive» tipo
quella sui «poliziotti che si improvvisano mana-
ger pubblici in tutti i settori dell’amministrazio-
ne». Possibile che non si trovi un candidato mi-
gliore dell’ex capo del Sisde, chiedeva in sostan-
za Morcone ponendo più di qualche dubbio
sull’efficacia di una «preziosa risorsa dell'anti-
terrorismo e profondo conoscitore delle reti
eversive lanciato in una sfida tutta di natura
umanitaria». Figuriamoci cosa avrebbe da dire
Morcone oggi che un ex poliziotto viene chia-
mato ad occuparsi di sicurezza contro il rischio
delle calamità naturali o di trasparenza nel si-
stema gelatinoso di appalti per i Grandi eventi.

Gabrielli, però, prima di lasciare il capoluogo
abruzzese ha avuto il tempo di intavolare uno
scambio vivace anche con i vescovi aquilani
Molinari e D’Ercole (l’ausiliare assai meno filo
governativo e che aveva già fatto irritare un pa-
io di volte anche Bertolaso) che avevano prote-
stato vivamente, con una lettera aperta inviata
ai locali organi di stampa, contro l’irruzione del-
la polizia alla ricerca di clandestini nel campo
della Caritas, proprio mentre il vescovo celebra-
va messa. Con toni conciliatori, spiegando che
c’è stato un equivoco e che le forze dell’ordine
hanno agito nel pieno rispetto di tutti, Gabrielli
ricorda però all’Arcivescovado che L’Aquila, in
questo momento «così bisognosa di concor-
dia», non sentiva certo la necessità di una pole-
mica sollevata in modo «irrituale sul piano dei
rapporti tra autorità civili e religiose» e che può
essere facilmente strumentalizzabile.

IL VICE-BERTOLASO

Si insedia Gabrielli,
ma prima litiga
con vescovo e prefetto
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